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A T T O L 

* * 

s e ‘ E VI A I. 

Sala corrune in Cafa di Madama' Gelfon > 
che conduce a diverfi appartàmenii di 
' ■ ~ Locanda;^ 

RpHon feduto e un t-avoììm coi lume che ìeg* 

' ge , poi Cé/fon. '^ ' s 

JRtf» Uerre , guerre , guerre , maledet- 
vjr te q-uefte guerre , e chi T ha ia- 
vemate . Grau che / a quello mondo non 
fi ha da penfar altiro , die la maniera di , 
ammazzarci come beftie , è rovinale il po- 
vero commercio , Quelto , quello à P ani- 
ma della Città, è il nuirimenio dei pove- ^ 
ri' galantuomini . Seguitiamo . torna a leg^ 

V gere . Affé che anche qui fi parla di mode 
che vadano al d avolo, quelli avvifi , chi 
r ha compolli , e chi T ha llampati . Jìrac' 
àa i foglietti * ’ ^ 

Gel/* u/cendo con lumi , che poserà fu gli aL 
tri tavolini . Che avete Mr. Roéjon ? co- 
fa vi hanno mai latto quei poveri fog'ietti? 

Jloc. Madama -Gellon , non polTo dilpenfar^ 
ini dal dirvelo ; ancora cjuefta notte mi 
trattengo nel voflro albergo , e poi doma- 
ni mi provvederb d’ altro alloggio , '' , 

Gel/: E perchè P fiere forfè malamente trat- 
tato ' 

Kor. No ^ no , voi trattale i forellieri con 
tutta gentilezza ; ma io ne'fòno annoiato. 

Se quel negoziante ch’^è venuto" con me ^ 
dall’ America -vuol trattenerfi , fi ferva pu- 
re , io me n’ anderò alfoìuiatpente . 

, A 2 ■ ' Gelf. 
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Gè//. Poffibil<r che ifl due foli giorni ^ che 
voi liste in mia cafa > vi abbia eila re- 
cata tanta nojaPal certo vi dee elTer qual- 
che ragione pib efficace di quella • 

Koc, Oh , volete che ve la dica prima di 
tutto voi non fapete darmi 'altre carte da 
leggere , che qHelle che parlano di mode», 
e di guerra . \ 

Gel/. Ma fe voi volete fapere le novità else 
corrono , io non poflb offerirvene di piti 
vere - ^ 

E poi quella cafa fembra proprio l’al- 
bergo del'a malinconia . Q.ui non c’ entra- 
no altro che delle ciere pallide pih del di- 
giuno,- vi domina il filenzio , più che in 
una fepoltura di morti ; in Comma quan- 
do alla tavola ci aggiungete un poco di 
hrtinenza , voi avete fatto della volita cafa 
il più bel romitorio di quello mondo- 

Gel/. Compatite , rutti non poiiono eller, 
brillanti come voi . 

Koc. E perchè s’ ha da eflér raalanconici^ fe- 

V oggi o domani ha da morire . 

Gel/, Eh , voi che nuotate nell, e ricchezze 
potere parlar così . 

Koc. Oh., le mie ricchezze io ie reputo «a-, 
rulla- Se le potellì godere eternamente , 
forfè ne farei un poco più di capitale . 

Geìf. Ma , fe per efempio , voi folte nel cafo 
di quel giovane , che abita da fei meli ia 
quella llanza , afte non farede così dilTm- . 
volto . 

Roc. E che ha egli per effer malinconico ? 

GelJ'. Egli è un galantuomo miXerabile- ^ 

Ree, Oh brutto finoainao , e peggiore epi- 


PRIMO. ^ 

. Affé col -primo non troverébbe de- 
nari a p^eftanza-j effer galantuomo al gior- 
no d’ og°i è un puntò ‘metafifico ; col fe- 
condo poi non puoi efìTer che dil'graziat® . 
Ma s* egli è giovane , perchè non cerca 
, d’ impiegarli è 

CeL Ha tentate mille ftrade , e. li fono tut- 
te riufciie inutili * 

-jRof. Oh veramente a quello mondo convie- 
ne che la forte ci dia un piede nel di die- 
tro per far 'qualche fallo Ma ditemi* è 
folo ? 

“Gel. 'E* maritato . • . , _ 

Jioc.. Oh che beftia / é un mifèràbile, e li 
è ma itato ? 

«Ce/, Egli non lo era quando hz fpofata -Ija 
'-fua compagna . Certe avventure , che 'la 
loro prudenza ha fempre occultate , lo han- 
no ridotto in quefto- (lato. deploràbile . 

Jioc. Qualche pezzo di romanzo-,. già me l» 
immagino .. Quelli galantuomini mifera- 
hili hanno 1’ abilità é' inventare delle i- 
ftorielle , per farli credere innocenti perfe* 
'guitati dalla forte ^ c alle volte fono i 
peggiori birbanti di quello <^moo de . 

Gel/'. Io non lo credo - tale , egli lì è fempre 
dimollrato meco un uomo onello ■■ 

■JRj)c. Oh bene y quando lo dite voi egli fa- 
rà . Io farei anche difpollo ad aiutarlo 
.per efempio . . fulla mia nave manca 
appunto un uomo , io gli offrirei un pollo 
di marinaro . 

-Gel, Oh io non credo eh’ egli accetterebbe 
quella propofìzione . . 

iRer.. £ forfè che il meftiere è diflbnorato ? ' 

A i è U 
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è la bella profeflìone di quello, mofi- 
. do . Il marinaro è un, piccolo merca'nte, 
è un fcicntifìco V un viaggiatore . *La pe- 
rizia del mare ^ il fuo ritlrettó commercio 
, lo diftinguono al mondo ; da piccolo ca- 
pitale ne forma in poco tempo uno mag- 
giore ; è vero che alle volte il mare li 
mangia il poco , e il molto y ma fe fi ba- 
da(fe a quelle dilgraaie buona notte alla 
(ignora navigazione , 

Celt Ma ... e delia moglie che n"' avrebbe ^ 
fare? egli 1^ ama teneramente, 
jRor. La moglie può lafciarla tjon voi Pef 
il primo’, anno fi contenterebbe dì una me- 
diacre provvifione , il fecondo anno poj 
•xmrtienterebbe Ln>a dubb'o . Oh da pro- 
posto , ditemi Madama Gslfontt ^ 

Quella (ua maglie ì - 

Gel, Non è da ìjfprezzarfi 
Rfc, Si potrebbe vederla.^ 

Gel. Egli è impoflibile, > 

Roc, Oh diacine / Ja tiene rinferrata in qual- 
che crillallo , 

Ge!. No , ma ella vive affai ritirata , noti 
Tratta che un Xolo fuo amico . 

Ree, Ah , ah , tiene T amico ? ho capito . - 

G'el. Che dubiterete di lui? egli è un uOf 
mp affai onefto ^ 

Ree. Oh io non dubito y ma quella voffra- 
facilità di credere tutti gli uomini one- 
fii y Madama Gelfon , poco mi piace . Voi 
a quel' che vedo liete una derma, di buon 
cuore , e in verità che ci vuole piò ma- 
lizia , che buona fede. Credetemi* sVUa trat. 

>ta L aulico -, non avrà . .difficoltà di. trattar 
-, . ^an* 
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anche a me. 

<rel. Io però re(|o forprefa , .che nell* età 
in cui fiere abbiate ancora il genio di ve- 
der delle donne. . • • 

^oc. E- die ‘ioti decrepito le cofe belle , pw 
• voftra' regola', piacciono" a tutti . L’ ùotìnb 
di mare poi tiene’ quello maledétto difetto, 
che quando arriva in-^in paefe vuol cono- 
i fcere tutte* le bellezze delia’ città.- La pri- 
vazione genera Tappetitov e quando mafl* 
dà il buono tutto ferve per allertare la 
lioftra fantafia.-Noi^fa(XÌamo poi 'come i 
foIdati,,fi amoreggia fino* eh’ è lontano T 
accampamento,. ma quando fi ftà per ufei- 
, re dal porto , ii penfa al vento, alla buf- 
fola, al'iimoreve fr mandano’al^ diavolo* 
-tmte le intiajEn'morate> 

-CiL- Evviva ia fmcerità’ .dì.Mr.-Rbflon.^ Per’ 
quella volta" però mi compatirete fe io non- 
, j^flb farvi- la’ raediatrrce .* Madama' Wor- .. 
ton è una donna virtuofa , eJ io imparo* 
dalla fua virtù V Vi' dirò- di più’, che io' 
avanzo da loro tra cibarie,. e alloggio bea 
’ trenta^ JUiigi , e .a me' non règge il cuore 
di domandargli’ un fiorino; anzi fe*a vedi • 
a perdergli , farei contenta- di rifonderne 
altri trenta^ del mio • per vederli confolati . 

Oh' io BCin ho poi bi fogno ' che voi mi 
facciate - la mediatrice ci feommetto la 
teda , fe io «doman mattina non vado a 
fare una-vifita* a quella ^ voftra Penefope. 
Gf/.- Può darli anche di no k- 
Jioc. Può darli anche di sì . State zitto , che 
liete tutte donne , e liete tutte., della' me. 
defima* palla,-' 

A- SCe: 


Onderfon y e detti. 

X)nd. li Adama Gelfon, fatemi i! piacés. 

iiVJL te , recatemi un . bicchiero d’ ; 
acqua . ' ' ' . . ‘ 

Xìelf. Subito , 

Roc. Mbnfietir 'OndeVfoh , etra avete ì rru 
fembrate (paventato . 

Ond, Si , io fono, e fuor di mifura . 

Roc. Che mai vi è accaduto ? 

liafeiate che fieda , e vi racconterò 3 
tutto. -% • 

Roc. Oh federe ptfre ,• afptfttaTe , io fiederb , 
vicino a voi . ■ 

'Ctì. Signore ecco ('‘acqua / thè vedo i gli 
treita la mano ; "Che mai eli è' avve^ 1 
nuto ? , 

Ror. E thè fo io,* avrà veduto il monacello* 

Gfc//. Sighpré che Vi * avvenne ^ 

(dna. G'à lin qtiarto d’ ora mi è flato rUb- . 
bato P orologio . . 

■Roc. Òh diavolo ! e 'pér ufn orologio' , éhe ’ 

vi è ftàtO'^rubbato tremate in quefla ma-, j 

. hi:ta ? io non ho faputo tremare per le . / 
più orribili bnVrafchJ , 'guardate ’ fe vorrei 
fpaventarmi per ‘un orologio.' -1 

Xdnd. Ah che quello mio .fretnore non è fi- ^ 
glio dello (pavento , egli è* una viva còm- 
motion'e j è Una 'fòrza' iriUnflibile*, che io 
provo iielPantma ,',è ’che non kiténdo-. ' ^ 

(piegatevi ,‘come,? 

Udire . Dopo 1’ una della notte , io 
4. ani. partii dalla Ca(a del mio corr’ifpon- 
.■ *rde(lte , Ove tutt’ oggi iio dimorato ,* palio 
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la piazza de’ monri , e mentre' (ori'oà mez- 
20 la rua , che conduce alla borfa , ritro- 
vo un uomo, che avvòlto , nel mantel- 
lo, fembra che ftia afpettando alcuno .. 
, Senza alcun timore m’avanzo , e fra j.* 
^ofcuro' della notte , diftin^uo ,fh’ egli non 
ritolto lungi mi fe^ue . Nativrai' .prudeaia 
mi pone in cautela, m’^artelto y ed egli 
s’ arreca , m’ avanzo , ed egfi s’ avanza , 
.né pih dubio mi reità .ch’egli voleva af- 
^alirmi . Mi munifco allora di queito fti- 
le , e feguo - cor^ggiofo iLcamino ; egli 
' raddoppia i paffi , mi fopTaggiun.ge ,^e rhen- 
tr’ io mi pongo .in difefa , Toròlogio m 
afferra', che io non avea imprudentemen- 
te nalcofto , e tne Io ftrappa.. dal fianco . 
Vibro allora la, mano., e lo'ferifco, egli 
colpito gettò un tal grido , che l’anima 
tutta mi fcoffe nel fetio ..Si mife a corre- 
,xe , io Io feguia,,} ma congiurato con la 
mia tarda etade l’ improv vi fo ribrezzo dd! 
Ttiio cuor sbigottito , io non potei conO' 
fcerlo,e mi trattenni dall’ arredarlo . ^ 

-Xjelf, Meglio per voi. Signore,/ s’ egli ha ofa- 
- to di rubarvi , farebbe fiato anime capace 
di uccidervu 

Ora cola intendere .voi. con quello ri- 
brezzo . 

fVnd. Oh caro Capitano,; o il turbarae^ito 
mi feduffe , o io ^giurerei d’ aver co- 
nofciuta in quel grido la voce di mio 
figlio , 

-^oc. Eccovi qui colla folita vofira maUu- 
conia.JSfi folte il padre Adamo . con pc- 
^ ’ ‘A s ' 'ire* 
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treflc aver tanti figli , quanti ve ne 
rate voi. Ogni cola è voftro figlio. Jerì 
pafTava un fomato carico di erbe rotto- le 
finedre, ed ^egli l’aveva prefo per Cuo 
figlio, • 

Ond. Ma poflibile che compatir tu non vo« 
glia la tenerezza di un padre I 
Roc. Che Padre , e padre y voi folo liete 
pih tenero di tutta la paternità di quell® 
mondo’. 

Gel/. E che , figaore , avete forfè Tin %li<j 
fcofluir.ato ? 

0»d. Ah così non foflTe . Io avevo un uni- 
co figlio , ch’era la mia fola felicità y 
una vii femina fedur lo feppe coll’ amor 
.fuu. In braccio all’indegna egli è da me 
fuggito. E fono fei anni ornai, che inu- 
tilmente peregrinando do vado in cerca 
quello 'figlio Inaturafo^ 

Ceh Povero padre ! voi mi fate pietà . 

Roc. Come ! anche voi lo compatite . Via 
piangete afifieme con lui , che farete tutti 
due pazzi da catena-. 

Gè;/. Eh Monfieur, voi non avrete provati 
mai gli effetti di padre, e per -quello 
tete parlare così . 

jRcr, Oh bella 1 e non fono io forfè padre 
come lui , e non fono •nell’ idelTo fuo 
calo? Anch’ io aveva in America una 
figlia , che viveva -con fua madre fopra 
quando gli Ipedivo colle -mie 'rendite... 
Un birbante me l’ha fedotta , élla è fug* 
gita con lui, e quel eh’ è peggio ha rub- 
bata a fue madre il meglio , e il buo- 
,, DO della mia cala . Ora vedere fe^i è 
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gfan differenza tra .il Ino'cafo^*^ il mio. 
Gei, E voi ve la paflTate*con tanta, diffin vol- 
tura?" ; 

<JRof. Io l’ ho fatta 'ricercar® un anno'contt- 
• nuó fenza mai poterla ritrovare . Sua ma- 
. dre è morta dal dolore,, ed io -ho gettate 
delie doppie inutilmente 1 Alfine cóla ci 
aveva da fare ? Qpefia irafshetta' ha ^ vo- 
luto ’metterfi air onore '-del' mondo ^ fi è 
arrol! ata nella folita cara vana'- delle ragaz- 
de’ ilóllfi. tempi , chi- fa dov’ ella .fi tro- 
. vi*', ed ' in Risale fiato . - S’ è' mirerabtle , 
facilmente tornerà da fuo padre, s’ è feli- 
f fi -cielo .la' benedica io^ non ■ voglio 
..intanto gettar il d e nVo*' per lei', e" logorar- 
mi la- fanità .'Qijandó io farb crepato , .efia 
non mi darà certanrtente la^ yitar.- Allegra'- 
'* fneHte adunque , caro amico ',.r^ quelli figli 
iì fono burlati di' noi', .e noi burliamoci di 
' Jopo , e di quanti imitano vi lomanzefchi 
. capricci del’, loro cervello.- * •. , 

Evviva il buon? ftomac». del' genitóre. 
Io certamente 'lo ammiVo ^ .tha non 
po0b' imitarlo. \ 

\Ji ci Obi io .non yi vdglio vedere" più malan- 
I conico . Domani col mezzo della giufiizia 
••'procureremo di riiup-rare il voftro orolo- 
gio Ritiriamoci in camera a fare la no- 
Ttra fùliti paftità- 4^ picchetto : GeUoa in- 
tanto’ ci farà alleftirri la cena . 

Gf/.- Sarete ferviti , 

Ond. AnJiamo.. Ah forte, amica foccorri tu 
a mio figlio,. . 

\Koc. Eh non dubita te , che lo^ avrà *foc- 
corfo . I malandrini trovano* fempre 
• A 6 for- 
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foLtana a quello mondo . 

se E N A irr. 

Geljan , poi Nelfon. 

Gel/. T^'Cco due divérfi caratteri d’ uomo., 
I e dì padre , uno vorrebbe fcmpre 
piangere, l'altro vorrebbe Tempre ridere. 
Se -conridefo il primo come uomo fenfibile, 
'è foVza l’applaudirlo , fe fi riflette ali’ al* 
tro , come uomo fo, devo le , chi può con- 
dannarlo P Veramente chi tiene albergo 
■apre'a fe fieÌTo una fcuola nella '‘condotta 
del vivere , i differenti umori ... ma -chi 
.veggo, non è quelli il Sig. Nel fon . 

>iVe/. stura' avvolto tul mantello . Madama-, 
dov’ è 'mia moglie ì 
‘ -Gè/. Nelle fu'e llanje . - 
•Nel. Hà parlato -con voi? 

Gel. Da oggi che non la vedo : doveva for*. 

fe dirmi qualche-cofa ? 

Tve/. Sii.» no;,, le parlerò io. per entH-^ 
re E’ flato alcuno a trovarla'? 

Gel. NeffUno , nemmeno il fignor ... 

'Nel. 'Ho intefo . e'Ura 
' Gel. Povero' uomo ! Si vede proprio che ìì 
dolore lo -annienta-, -Io mi fepto lacerar i’ 
anima in mìile parti quando lo vedo. Oh 
- gioflo Dio 1 pofifibile che quando le dilgra- 
• Zìe cominciono a flagellar un uomo non 
.'“abbiano a finir -mai per effo . 

S C -'È N A 1 %^ 

t ■ - , - . 

Satxon , e detta, . 

TV Adama Gelfon voi qui? io'vi cW- 
•JLVjL deva al folito voflro divertimwro. 
Ce/. Ad MonljeuK^àixón , -lafciatemi {tare-, 


> Il T’M- Ò. 

tuona g'Jnte de’ voltfi arpici , mi 
na così penetrata rianima , che da p^ii 
giorni non ho v^ogli^ di .-maugiaré , guar- 
date fé-bo^voglia-. di divertirmi* : 

'^ai. Veramente eglino fono ’ in un elìrema 
. defolazione . Io non Saprei ritrovar pcrlo- 
4ie pili mifprabili di loro ; quello peiò 
eh’ è da maravigliarfi , che in mezao alle 
t loro indigenze donq imperturbabili , e vir- 
wofi / con una fomma- coftanza elfi Iian- 
no rifiutati i pibrdebpli foccorfi , che pr/*- 
‘ftar^gli voleva la cpia amicizià , e fono 
arrivati a fcg'm di minacciarmi il lóro efi- 
' lio , fe iò gli.^obbìigaya a fervirfi dèlie 
mie offerte , ~ . 

Voi dunque vi riputate .a gwo T>regro 
. 'la loro atiìictaia .^ .• * ‘ . 

^ai. E‘ non è élla •/erfe.^Óitjnfid'erabile’? io 
nott ho feorto in -dii' che' un. animo fin- 
' CerO' ^ che -un cuor beh fatto « Perché lo- 
■no* .mifer^^biìi •^'•io mi -vergognerò dunque 
d’ ‘elTeile amico t 'Eh madama , io non 
_ -conlu-ìto a-ltre- voci ^ che -quelle del tiiio 
•' cuore ; -un -veffito m’gìitore del Tuo , e un 
-oltr^àggio .a. fianco .,'tioir- mi anno f<str« 

M ‘-mai inVupeihire di -jne medefimo , «Io con- 
fiderò gli uomini neUo fiato dell’ cgua. 
glianaa , li.dift:ngu.ono dalle azioni ,• e quaa- 
-do -trovo che fono de.gni del cuór m'o,;^ 
vnon mi curo di abbaflarmi per efii, a quan- 
f to vieo riguardato dal mopdo «con .occhi 
^ di djff>r<zzo , <* dì avvilimento.* 

^Cel/. Oh, Signore, voi con quelli fentijr en- 
fi , Hon potete elTer che un uomo one- 
gppurc. lo -crederete ? vi -è chi at;iv-a , • 

’ -^a ia- 
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a dubitare della voftra oneftà fnedeGm^,- 
Sat. Oh adeffo mi farefle veramente ridere» 
Credete voi die - io non me lo foffi im- 
maginato ?' E chi è (juel' paxzo ' che Vuoi 
chiudere la bocca al mondo .Sentite, l’ 
.uomo è fuperbo per fua natura , s’ è vir- 
tuofo crede ei efferlo da fe folo , fe tìon 
lo è vorrebbe efìerlo a' Orza ; da quello 
principio deriva la mormorazione ; diipia- 
Ctf air uomo , il ritrovare-, o chi lo rim- 
. prò veri , o chi lo pareggi , e perciò iì ven- 
dica del fuo pTo.Timo 5 o colle critiche ^ a> 
colle maiedicenze . 

SCENA V. 

J^orton dalla Jlanza y & detti. 

CeA vT Adama / 

'*XvjL Gel fon , io fo che mi domanda- 
te, ma per pietà noD fiate inquieta . Io • 

• fp poco’fodisferò d’ ogni- vodro avere . • 

Gel. Madama; voi mi* fate un* rimprovero 3 - 

fch’ io non me ito . E' quando ma.b v^ ho-’ 
dhnandara cofa alcuna ? 

Sa/x. Madama Gelfon ha un ouor.di .zucca-" 
To , -ella non può tormentarvi . 

Celf. Anzi fentite : io tengo q'ualche targen- 
to , frutto economico de’ miei - (udori ^ Xe 
volete -fervirvene 

Fort. Oh Dio 1 non mi avvilite di piò . 

Gel/. E cofa d entra qui 1* avvilire ? vi vet-- 
gognate forfè che -io fappia le voftte di- 
Igrazie ? Veramente che io fono' Una da- 
ma di Parigi, o' qualche corta' di Regina ,* 
anch’ io fono una povera pezzentella-jr.e 
fe ho, qualche fiorino , lo tengo per fcher- 
.'niirmi dalle difgrazie , o per far del* be- 

* ne 
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ne quando mi viene Toccaliòne 
Vbn Madama , per ora io vi ringrazio, Noi\ 
fono ancora nel cafo d’jncomodarvi ... fe 
avverrà ... ma balìa ... vi prego lafciaie- 
. mi un momento’ fola , con- Monlicur Sai- 
xon , ho qualche eofa da comunicarvi. 

Oh quando non- volete altro io vi fer- 
vo . Vi raccomando foIo,fe a forte ufcif- 
fe da quella (ìanza un vecchio capitano 
di Nave, che da due ^orni qui alberga., 
vi prego fateli coriofeere l’ innocenza della 
volita amicizia , Egli ha la lingua trop- 
po lunga , vuol entrare in tutto . Crede- 
temi , !0 li ammazzare! qu;(ìi birbanti , 
che vogliano a forza dir male del prolfi- 
tno . Il dir bene colia tanto poco , eppur 
'non Signore , ’s’ ha da dir male , e perchè? 
per edere creduto uomo di fpirito ,* ma 
veramente .per eliere creduto fcelleraio .con- 
dro le leggi dell’ umanità., via % 

•SCENA VI. 

Vcfton , Sfltxon . 

.‘por;. H Dio! quriio difeorfo come ! mi 
Vw/ ha turbata .-..amico li potrebbe 
forfè ..i 

■ Saix. Madama , vi turberebbero le parole di 
una donna vo' gare? Voi non fj^rte in ilia- 
to di accrefceivi i mali, e il volito Ipiij- 
to deve clTere Cuperiore alla .debolezza de- 
gl’ altri . Calmatevi -dunque, manileliace 
-a me il ’mliro cuore , io non .delidero.cltc 
'di eiirervi giovevole . ' 

•^ort, 'Ah sì fa ,pp.i:te . . . egli fia un facro 

.de- 
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. depofìto affidato alla voftra fegretezza^r* 
imo marito ■ 

/Saiìc/'E* in cafa? 

fui biro, ed é‘ crudeinrente ferito-, 
5'/7/x.'Giufto Dio! dove? 

Vor. In uri braccio; io gl iel’ fio con diligen- 
za fafciato, ma la fua inquietezza fembra 
che Tenda maggiore la Tua ferita , 

'Saìx, Ma corner dove? ... 

Vor. Per quanto ho potuto fìrappargli dal 
i^ro, io" credo in qualche bifca , o a qual- 
che ravolicr da g'oco . 

"iTtf/jr/Giuflo Dio! e nello flato deploradjfr^ 
in cui ii trova j può egli ancora penfare 
• al gioco, 

Vort, Ah , caro amico , ciò ^ fiata la mia 
rovina /è '.tato qualche volta- il mio To- 
flegno . lo .non mi vergogno di dillo .' più 
*'di cento vòlte abbiamo mangiato fopra 
qualche fiatino , ch’egli ha guidagnato al 
tavoliere, cò che m lui è (lato vizio, fi 
à telo a delio n^ceffità . 

CSitìx. Io però, Madama oerionate , non poF- 
,so intenderla , voi mille volte, mi dicefte 
che'quan'Jo égli vi ra-pl in Arnerica era T 
uomo il più virtuolo ; *or come mai fi è 
coiì fatalmente cambiato ? ' 

Vor. Ah caro Saixon , le perverFe amica- 
zie quanto mai non producono un vivo 
■ amore . 'Per ben due anni foffocato nel 
feab , accendeva .in America i noflri cuo- 
- ri , nè afpirava chtf all’ Imeneo. Un pa- 
; dre doviziofo e crudèle ,s’ opponeva' a 
^Gelfon ed al Tuo amore , 'una madce 
; troppo .fpietata mi allontanava da quelite 

/ 
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■'fiaifjmè ^he prti TÌgogliofe ,’crefcqvsno-;, 
*quan Jo pià cpprèffe ; .indjfpéftfabile era poa 
fiiga , per giungere al noftro intento* Le- 
gCje da me rubbate a mia madre , il dè- 
naro da eflb irrvolato a fuo padre, ci fjf- 
*ciHtaroho ogni difegno.. Un fortunato na- 
v'glio ci' rrafTe da' Quebec a -Londra , e 
Londra accolfe la fede del -più puro,Ime- 
• neo . Ah qual donna di -me più felice ! io 
era la ‘fola cura di Nelfon, e Nelfon era 
il folo oggetto di queir amore che1o jfem- 
'tpre incontaminato li eonfervai .Dopo quat- 
tro anni di /elictlà > nn perverfo amico 
osò- difturbar la noflra pace. Egli .fedulTe’ 
il mio fpofo ad imprendcrr -meco de’ viag- 
gi , e rifecar la negoziazione , -che fotto 
-tìnto nonne egli (ì aveva (labilità . fl.bre-’ ■ 
ve giro di un anno e tre mefi ballò a- di- - 
-lapidare il moftro patrimònio . Lè donne j 
la crapula, il giuoco , a cui *lo' eondutfe 
quefto amico fciagurato , deformarono le 
più belle virtù del mio fpofo ; nei foli fei 
-^ineG da che ci conofcete, e da che fiamo 
in quella cimi , egli mi 'ha ridotta in que- 
'fto ilato lagrimevole / eccovi tutta la ilo- 
ria de’ mal) miei, ed eccovi chiarito fu. 
dubbi voUii , o mio fedele amico . . 

Io non’ poifo che congiungere Je mie 
làgrime'alle vodre . Sembra che il cielo 
vi iabbia pun'ti full’ abbandono che faeefle 
de’ voftri genitori ; notr vi difperate però , 
la virtù fosde volte trionfa^ e quando i 
'•mali' fono giunti all’ eccellb" cambiano, per 
matura . . ■ ' 

Vor, 
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Vor. Si , qiwftt è la mil fola lufiitgi nè 
da quella fpeme io mai mi allontano . 

‘ Verniamo intanto al concludente mio ma- 
rito 

Saix. Avrà' bifogno di rimedio , voi farete 
fenia denari . . 

< Vor. Io poflb averne, ridite t •quefto anello' 
potrefte' valutarlo? 

Quefti fon brillanti ....il valore é 
è^ffffeito , fembrami però che' «on ikno' 
‘ degl’inferiori., 

Vort. A me ballerebbero cinquanta luigi foprar 
' d’elTo.’ 

Sah Sarebbe* facile ìT ritrovarli ... 

Vor. Trenta di quelli mi fervirebbéro a fod- 
• disfare* il^ debito, che tengo' con- quella 
buona albergatrice r cogl’ altri venti mi' 
provederei di uii imbarco-' di ritorno 
Q.'Jcbec . Si lulrgj mio marito ,:che ritor- 
nando a fuo’'Padre ,.e gettandoli- a piedi’ 
(noi otterrebbe il perdono. 

Ssh. Lo voglia il cielo ma feufate una* 
mia curiofità: nella iodigerna in cui fietfi- 
come, potelle aver voi quell’anello.'^ 

Vote, Oh Dio ! dir^'elo non pollo Lenza ver* • 
far delle lagrime . Quello è il‘ primo' 
pegno d’amore, ch’ebbi da> Nvlfon nell 
memento del mio Imeneo; , ce 1’ ho cc-' 
lato con intra (egrétezza ,, egli me T ha 
piò volte" richiefro , ed> io finalmente 1’’ 
ho petfuafo' d’ averlo venduto per' riparo 
de’noftri mali y ah che folp la morte- 
poteva rapirmi un teftimoniS’' così facto 
dell’ amor mio j, uopo adeflb è di venderlo ' 

per-' 
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per procurarmi con eHbuna maggior felicità. 
Saix. E voi privar ve ne potete ì ah no , 
confèrvatelo , rìmedierb io ai cinquanta 
' Luigi, per partire. 

Vèr, Arrecatevi,. Voi non mi conofcete. Io 
nulla vi ho richiedo, e nulla voglio . ^e 
vi ho pregato a quella vendita , ho credu- 
to di addarmi ad un uomo di onore. Im- 
pegnatevi' dunque in elTo , o- relHruitemi 
il mio and lo ^ che fe pur -qualche cofa 
donar mi volete -, profondate gl’ utili vo- 
Cri configli fopra di mio marito ;> quello 
è 1’ impegno del vero amico , e quello è 
il folo dono che io fofpito da voi . . 

Saixl Madama , Tipofate in me . Io l’ho mll- ' 
V le volte tentato , ed egli mi ha rifpollo 
\ con ingiurie ed oltraggi io perb non mi 
, offendo di quelle, voci eh’ efeono» dal lab- 
bro degl’ infelici , Madama io volo a ier- 
virvi , a- mrm-nii’ larÒ 'da- wi , Giulio 
Dio , perchè non fono io un doviziofo per ar- 
ricchire una volta quelli Xventurati.. vìa a 

S- C E N A vir,- 

l^elfcn , Voricn , . 
fvJi T T ^ uomo è forrito». 

Ver,, Oh cielo I perchè aliarvi dal letto? 

Nel. Chi era colui ?; 

Vor. Ah 1 che la voffra ferita 
Nel. Chi, era quell’ uomo ? 

Vr,\ Era il voflro amico,. 

Nel. E vi fono amici per i^ mirerabili ? 

Vor. Egli forfè -è il, pih tenero . Ah dillin- 
guetdo dalla folla di- quei perfidi , che vi 
hanno fedotio , che. Vi hanno aflalTmato . 
Nd,. E chi .è egli ? 

Vor,. 
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Vor . 11 vtjftro cuor non lo conofce ^ egli è. 
Saixon . 

^él. E xhe mi giova la fua Aerile pietà , 
che non mi foccorre, e che mi avvilifce ? 
egli non fi arroga altro privilegio che quel- 
lo di colmarmi della foa fiolida morale^ 
fenza fovvcnir la -mia indigenza . Ah che 
fe io loffi nelk) fiato di poffitdere , egli 
farebbe meco e barbaro, e ftellerat©>, co- 
me lo fono fiati tutti gl? altri . 

Vor. Ne.llon, io credo di meglio conofcerio. 

[NtL Voi? 

Vor. Io ammiro come ’fiefe ingegtrofo nell* 
accrefcervi i mali . Voi accufite di dififi- 
mulazione un anima troppo oncfia; s'egH 
non pub foccorrerci , i fuoi configli ci 
pollano effer vantaggiali y .poveri ignudi 
circondati dalP infeiicttà , ^ che polTiarao 
attender di bene r* Afcoltiamo almeno ua 
amico , che pub ricondurci alla ragione ^ 
Ab le fapefie con qual intereffe ... 

W. Oh io non dubito , eh’ egli con- vtà 
fi prenda la fomma premura . Lo ccnolco 
dai calore inedefimo con cui lo difendete-;, 
-voi già non bete a me congiunta che con 
dei legami , "che in fegreto abborrite . Dal- 
le difgraiie che ne circondano voi tentate 
di difirarvi , e Saixon . 

Vor. Ah ingrato I qual rimprovero ad a- 
fcoltar mi refta dalle labbra di Nelfon 
dalle labbra di uno fpofo Crudele voi mi 
avete fiaccata dal feno del mio ripofo'. 
Voi mi avete congiunta alla vofira for- 
te ♦ 
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Ufi mar vafliffinfto frappoft® avefe tra 
U cara mia padria , e le ftrarviere città ^ 
in cui mi avete condotta . Io dopo quattro 
anni di tenero amore ^ vi. ho- veduto al- 
lontanare da me , feguir perverti amici , 
diffipar le noftfe-foltanxe, abbandonarvi al 
^ioco , alle incontinenze j- agl* amori .* 

( oh Dior perdonate , quella è la prima 
volta che voi mi ftrappate quefto rimpro- 
vero dalle- labbra ) Io tutto ho (ofiferto , 
io ho .-fofibgato il inio affanno, , ne* pian- 
to mio . E voi adeffb, ciu ’ele, giunge- •. 
te aU’ecceflb di fotpctt.ir della mia "lede , 
d’ infultar a un vero amico , di . . . . a.h 
terminate ancora di uccidermi-, io foprav- 
viver non poflTo.a così barbara ingiuftizia 
' ella la più crudele di quella morte che 
aitender polfo dalle voffre nsar.i pcriido 
Xpofo 1 anima, difpiecata .1 
^Jel. Acquietatevi, narc.ondete quel pianto* 
Vttt. Nellon * 

Ae/. Andate w ' 

Vtrt. Ma li voffra fefit.ay 
Nel. Lo fpafimo è calmato, nòti v'affaonatfr 
per effa . 

Ver. Ma almetiO*... 

Nel. Andate vi Jico . Vórton v/a^ 

t 

SCENA Vili. 

Ndlfon , poi RoElon , Celjhn^ 

'Nel. T? Lia ha avuta ragione di rirapro- 
,p 4 verarmi ; povera Vorton , io vi 
ho lacrificata . Oh’ Dio ! fe ella (apeffe 
>di qual delitto fon reo’ ne morirebbe/ al 
certo di dolore . . . fcellerato NeUon.^, 

e co- 
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e come hai avuto il cuore di rendeni co- 
sì' émpio ^ Non ti badava aver dilapidati 
■ i tuoi averi? Aver confumara la tua vi- 
ta . un furto ancora , un furto ofafti di 
commettere ? ah perchè pria di paffarmi 
il braccio, mano puiiitrice, non mi paffa- 
fli il cuore? Perchè,., oh Dio / a quali 
eftremì riduce l’uomo una barbara necef- 
Cni. 

^ Roc. Ehi, ehi , madama Gelfon fi cena que- 
fh fera P -il mìo camerata non fa altro 
che piangere , ed io non farei altro che 
t mangiare* . , 

Ne/, Chi è mai queft’uomo? 

Ree. Madama Gelfon , ehi. 

Gel/, Vi ferv^o , vi fervo* 

Nel, Io non l’ho più veduto. Sarà uno di 
quei due, che fono l’altro jeri venuti , 

Roc. ( Affé che agl’ àbiti, dovrebbe efler ef- 
fo ) Ehi ditemi buon uomo , fiete voi 
quel miferabile , che abitate in quella 
danza ? 

Nel. Io fono un galan mo'mo . 

Roc. Eh via cofa ferve nafeonderfi , già P 
effer miferabile non è poi delitto , 

Nel, Ma io vi dico che fono . , . 

Roc. Sì , sì fiete quello che avete a dare a 
Madama Gelfon trenta Lu gi , 

Nel. Ma voi Signore . . . 

Refi. Oh, è pur la brutta cofa 1’ aver dei 
debiti , e 1’ effer fenza denari , 

Nel, Parlate dunque voi folo ... 

Roc. Ma come vi fiele ridotto in cjuefio 
flato. 

Nek 
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Net, 'Ma voi^ volete . . « ‘ 

Roc, Qualche pezzo di romanzo, jaon è. ve- 
ro? Incontri , amore, rapimenti , fughe 
naufragi , e- roUenniflime birbonate « 

Nel, Sarà meglio che io me ne* vada* 

Roc, Dove fcappate ? fentite* 

Nel, Sigr.ore laiciatemi . 

Roc, MI hanno detto .che avete una bella 
moglie. 

Nel, Chi ve i’ ha detto.? 

Roc, óh bella 1 , . pubblica voce , e fama * 
Nel. Oh giudo Diol ma voi.. 

Roc, Ditemi un poco : 'fi pórrebbe farle uni 
‘ vifita.? ■ ' 

Nel. Signore , e che v’icnmagittate . . . . 

Roc. Oh , io m^ immagino che voi fiate due 
galantuomini^ óia una vifita non offende 
r onefià,» • 

Nel. Signore , io ve ne difpenfo . 

Roc. Vói ? .brfogna fentire fe vollra moglie 
dice così , . * V ' ' 

Nel. Io parlo per effa , non vi affaticate. 
Roc, Affé ci, fcommetto , che> voi fiete ge- 
lofo.. 

Nel. Sono .... 

Roc, Oh, ia gelofia è un brutto male , chi' 
è gelolo è un vero animale. 

Nel. Ma voi vi prendete gioco di me? 

Roc. QibòjVi voglio un uomo fenza pregiu- 
dizio. Vollra moglie . . . 

Nel, Mia moglie non tratta con alcuno, 

Roc. Oh , oh voi credete, che non fi fappia 
cofa alcuna , non ha ella ut^ amico? 

Nel. Giudo Dio! 

Roc,_^ * 
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Roc* Se tràttà- cóH’aipico', può- tcattare-'^9Mhe 
con niB. 

UéL Non fo’dóve fono » « ^ ’ 

i?oc. pof io fon «eccHio non .pois.’. efT(^ 
criueaie.. . . » ' * 

Ne!, Piò non rai rfggov. » 

Roc, Facciamo così, vado a cena;, do^.dW 
■ avrò. cenato verrò a prendete il rofolicr 
con voi , fì faremo una partita di idifcor-' 
fo , voi mi racconterete i vQlfjl cali , etj 
io vi . pagherò per quefìa ■ cotvverfsniioDe 
ta Luigi de’ qiiaìi fic te debito re v 

• Nel, Ma vói , Signore •t» ^ ^ 

Roc. Oh' viva bravo, così mr piacete , f 
forciiieri hanno- da (lare aliegri in convec.*- 
fazicne , e i denari hanno rahilità di cac« 

-ciar vìa ogni trillezza . lo vi farò, ridere 
e benedirete il mora^nib in 'cui ini avete 
conoiciuto v Qb prefto da cena 'tenia 
iqueiio poco dj difcQrfo ini ha fattfr yedir^ 

. uii appetito del diavolo., entra % , 

•• i C ,E N A IX. . • 

^ ' -f ' * 

, ■ . ^ • «r 

~Nelforiy poi Gel fon , e fervo 
Nel, me dunque T amki^fia dt 

xVX Saixon ha dato di che difcòrre- 
re al Mondo'', ah non. n^i fono/ lO ingan-. 

^fiàto , eredendoL^^ qp rhentitore . E Vor-' 
tcfn potrà tradirmi? Vorton l miferp me 
in qual a biffo jò fono .• ^'ah madama Gel» 

• fon. * ^ . - ; ’ , 

tGelf. ( che'‘ t¥^affff la f cena con la ktAn. ‘ 
cher'ta di tavola in mano ) Qh Sig. Ne,!-. ' 

• foo voi qui r Chi fa la mia Vorton., in 
verità che fe non veijiffe _ quel buon uo- 

mQ 
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mo di Saixon .a’ confolarla y élla morireb- 
be della ui||pxza . entra nella Jìanza di 
RoBon, 

Nel. Oh , che tutto aocr^ce il mio dolore • 
Giudo Dio! quello folo manca ad atter* 
ramai . Io fento, che 1’ anima mia fi la- 
. cera nel fenay ah dite, madama , egli vie- - 
ne dunque a confolarla in mia afienza ì 
vedendo ufeire Qeìfon. 

Qil$ Egli viene tutti i giorni , le Tue parole 
, gli alciugano perfino le lagrime... Oh cre- 
i detemi , egli è un vero amico . via. 

Nel, Egli è un traditore ... egli viene tutti 
i giorni ? viene quando fono lontano ? le 
fue parole li afeiugano le lagrime ? ah 1 che 
cerco io di più per conofeere la mia fven- 
tfira , Ah madama ,r, 

Oel/f ( efee colle botteglìe , un fervo (on due 
portate ) Io arriverei a dire, eh’ egli ha 
più cura di vollra 'moglie , di quella chd 
n’abbiate voi medeCmo'^lì non vi man- 
cherà di cofa alcuna, ent, 

Niiì, Non mi mancherà di cofa alcuna , E 
di che deve egli mancarmi ? Vorrebbe 
forfè l’ indegno , col mezzo di un foccor- 
fo ottenere un privilegio fopra il mÌQ o- 
nore ? - ' 

Qel, Egli mi ha promefib di foddisfarmi 
<lei trenta luigi , i quali mi dovete, e io 
farò . ^ ' 

JVe/. Oh , madama , fentite . ' 

Gel, Afpettate (•. al fervo ) ehi , reca’» que- 
gl’ altri due piatti . 

iVe/.. E vi pagherà di tutto per mia mo- 
T-x! lì ladro B Ce/. 
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Gel. Oh anche per voi . Egli vi é ugualmen- 
te amico . Cne I ilupite^ 
tendevate tanta amicizia . ^ 

Nel. Egli è vero ... io .... la mia mi- 
feria ... un amico . 

Gel. Eccolo ; egli viene . 

Nel. Io non voglio vederlo . Madama fate 
le mie veci , s’ egli entra da Vorton fe- 
guitelo, non gli dite di aver parlato con 
me ; tornerò tra poco .... Oh Dio ! qual* 
è la mia fituazione . ( via ) 
SCENA X. 

Gelfon , pot Saìxon , fervo . 

GeL T) Over’ uomo! egli è tutto confola- 
X toy ammiro però la fua delicatez- 

' za. Egli non vuol effere iftrutto dell’ affa- 
re . Vuol lafciare all’ amico il piacer di 
forprenderlo . ^ 

' Sai. Madama Vorton dov’é^ 

Gel. Nella fua ftanza . 

Slì. Io votrei . . . avete un fervo? . 

Gd. Eccolo appunto. 

Sai, Prendi queft’ involto, € portalo a ma* 
dama , 

Gel. Subito . entra 

Sai. Suo marito è in cafa P, 

Gel. E’ andato nell’ altra fala . 

Sai. Come flà ? 

Gel. lo'i’ho veduto fano; fembra però, che 
io un braccio ... 

•iff/. Pover’ uomo quant’ è sfortunato ! 

Gel. Che gli è avvenuto ? forfè ... 

Sai. Eh madama' , quando le difgrazie co- 
minciano a perieguìtarc un uomo, non lo 
abbandonano giammai. 

Gr'- Ve n’ andate fenza afpettare? 

SaK 
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Sai. Io nulla ho che“ attendere . L’ora è af- 
• fai tarda , nè poflb trattenermi : fe vedete 
la' povera Vorton confolatela per pietà ^ 
ella merita tutta la vcftra tenerezza . wV. 
Gel. Io fono per curiofa di Capere . efce il 
fervo. Franes vederti quell’involto. 

Serv. Sì Signora , vi erano cinquanta luigi , 
ed un cerchietto d’ oro con varj brillanti . 
Gel. Oh generofo amico 1 e' che ha detto 
Vorton al vederlo, • * ’ 

Serv. E’ reftata attonita , e poi fi è mefia 
a piangere con tal forza , che ha fatto an. 
che a me fcappar le lagrime . 

Celf Povera donna!. . . vanne, vìa il fer- 
vo. Oh quanto io fono lieta di poter re- 
. car una tal nuova a Tuo marito. Eccolo, 

SCENA. XI. 

Nel fon , e detta , 

Nel. TJ* ]lS6ene, che vi ha egli detto? 

Gel, Dimandate piuttoftb che cofa ha 

-fatto / oh in verità, che amici di querta 
forte non «e troverete mai più , 

Nel. E così ; porto fapere che vi ha detto ? 
Gel. Egli ha mandati cinquanta' luigi a vo- 

ftr^ moglie . ' , 

Nel. Oh cielo! 

Ge/v'Afpettate -, che ci è di più. 

J\7e/rE che? > ' 

Gel. Ci ha regalato un cerchio con de’ bel- 
liffimi brillanti . 
f jel. E mia mcglie . . 

Gel. E voftra moglie gM ha prefi , e fi è 

B 2 po> 
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po(^9 a piangere dulia cenibfazione « 

T</e/*' Ah perfida!^ tu oii«haji aUblTinato / nou 
goderai però lùogamente deJiai tu)i infe- 
deltà. ' » ' 

Ge/, Signore, co» chi parlate/ 

AV'. Lafciàmi folo, , . . •* 

Ge/. Temerefte fórfe ? ■ ’ a 

AW. Madama Gelfon andate . 

Ge/, Ma io non vorrei;.. 

Ne/. Andate vi dico . 

Ge/. Io lo vedo troppo agitato egli mi h» 
dedali dei fortiflìmi foJ^etMy voglio chia- 
rirmi di tutto . Quefli è una bedia . Oh 
Dio! aveffi io mai tradita la loro pace i 
oh .queda notte non dormo adolutamente . 
JE.' meglio che facridchi un ^poco di foiuio, 
di quello che foggiacerd a qualche tardo 
pentifliento . uia » , 

S C E N A xir. 

Nelfon , poi KeBon, 

Nei. /^Onvien una volta rifol^ere. Vor- 
ton comincia a dimenticarli di me, 
,ed io che forfè -1’ ho fofpìqta a un tale , 
abborrimenio non deggio che prevenire ' 
più fatali inconvenienti . Si difllmuli per 
' ora il mio torto, vediamo qual'uro faporà*' 
-far r ii\grata di quedo denaro. Dimani 
forfè mi farà facile il vendere quello bar- j 
baro frutto de’ miei delitti . traendo t* oro- 
logio . Oh Dio ! nhe innorridifco. al mi- 
ra- lo , Sacrilega mano egli- ti rimpnovera 
. il tuo misfatto^ 

jkoc. di dentto. Oh voi nqn la volete imi- | 
re , ed io fono da neo del vodxo piange- 
re , Andcri) io adelfo a dare aUegrAmen - 

te 
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te . tjce con una\falvhtta futlè fj^aìle ^ un 
piatto in una mano - > e una Bottìglia mlt* 
altra * e j* avvia vtrfo la lìanzd di Vor- 

* - • 'li ' 

fo» . * ' 

Nei-, nafconde V orologio. Eh, Signore , do- 
- ve andate ? 

ì^oc, Oh bravo . . . 4à dentro il mio compa.? 
gna non fa altro che piangere , ed io vo- 
glio ridere . Andiama a mangiar ailìeaie 
• oiiefto piatto , 

Nel. Signore , dirpenfatevi » 

"B.OC, Oh è robba buona Capete . quello è 
, on bodino all’ Inglefe, e quello è , borgo- 
gna eccel lenti ffimo . 

Nel, Son perfuafo > ma io noa ire ho bi. 
' fogtKf. , - 

Rof. Oh via che Io sb che ave^e fame, tu» 
diamo . 

Nel, Signore volete ceffare d’ infi^tarmi ?' 
Rofr Se non volete voi g piacerà x voi.l'a 
moglie r avviandofi 
Nel, Arredatevi . 

Rof. Oh , giudo y io voglio* veder vodra 
-moglie'. 

Nel, 'Eh andate al diavolo vecchio imperti- 
nente . . li da una /pinta , lo getta pèf 

terra entra nella fua Jìa>ìza e chiude , 
Hcf. Ah afinaccio malandrino , a me una 
fpinta . Prendi , mangia , bevi affamato 
<fel diavolo . butta la robba contro' la 
porta , 

Serv, Signore cofa avrete? 

Ror. Eh vanne al diavolo anche tu # butta 
fi bodino in faccia al fervo w 
SetVt Tempefta , tem nella . '> 

firn delP Jtto Primo-» 

B 3 AT. 
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ATTO IL 

SCENA I. 


Qelfon , pò! Servo i 

Celf. '^Utta quefta notte ho vegliato, nè 
X tni è riufcito di fcoprire cofa al- 
cuna . Eglino hanno confervato un profon- 
do filenzio , nè mi ha ferito 1’ orecchio *, 
che qualche fofpiro. Io ^Ì4 rovo pure, im- 
barazzata nella mia inquietitudine • . . ma 
il, capitano è già alzato • • • • Ehi , chi è 
di dentro ? . . • 

Ser. Signora . ' 

Gel, Va a vedere fe quei due forefticri vo* 

. glìono la ciccolata . 

Ser» Subito . vìa 

Gei. Mi maraviglio perb, che rhadamaVor- 
lon , non fi fia alzata per tempo a^ raccon- 
tarmi qualche cofa . Ella k avvezza a pa- 
lefarmi il fuo cuore , ed io la confolo con 
tutta fegretezza . 

^’er. Hanno detto di venirla 'a prendere qui 
in Cala» ^ 

Ge/. Va dunque fobito a prepararla. 

Ser. Ubbidifco . via . 

Gel. Farb^ così , proccurerb di vedere Mr. 
Saixon ,* egli ài certo mi porrà a parte 
^i quello imbroglio, ed io fap'rò da lui la 
verità . 

SCENA IL 

Ro5?<i« , e detta. 

Rfi. ufcen* in berett.danou H ,buon gior- 

no madama 
malinconica . 

Gel. 
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SECONDO.. 31 
Ceì, Monfieur Rofton | perchè mi chiamate 
così'? 

K oc. Perchè fe voi fiete la padrona di que- 
fìa cafa , non vi fì conviene altro titolo . 
Gol, Ab , dunque , voi volete gP uomini al- 
legri! per forza? 

Ktìf. Per forza , per natura • La noHra vita 
- non è altro» che una villeggiatura» e que- 
lla ancora fe arrivafle al fecole farebbe af- 
fai breve y levate da i cento anni i primi 
^ fette» nei quali lì vive lenza iàper perchè» 
fottraetene altri venti net (^uali lì rimbam. 
bilce , dal computa dei cento relieranno fu- 
biro fettantatre, dividete da quelli' la mct- 
tà , eh’ è quella in cui lì dorme » timan- 
gono lubita trentafei anni » e mezzo dì 
. vita » e per trentafei anni e mezza di vi- 
ta poi abbiamo ad efler cosi fciocchi » di 
fare una villeggiatura fenza brio , e di ar- 
iiìlfarfi^ neKa trillezza ? Eh » madama , io 
no'n fono così buono di accordarvelo . L' 
allegrezza é l’anima della focietà » Tuon o ' 
^ è nato per confervarlt pib che li può ; e fe 
• vuol uccidere fe fteflTo coll’ipocondria, va- 
da a drittura a cacciarG nel Tepolc-o , nè 
infetti i fcjoi limili con quello morbo pe- 
di leoziofo ► 

Gef. Manfieur Ro£lon , voi .mi volete for- 
preudere . Io credo però , che il voftro 
difeorfo ridurrebbe gl’ uomini allo dato 
deir infenfatezza . La varietà degl’ affetti 
produce il bello della focietà , come la 
varietà degl’ oggetti forma il bello d;?Ha 
matura . Se tutti gT uomini lolTero d’ uno 
, B 4 llef- 
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ATTO 

Heflo umore , io credetei allora il mondò 
una gabbia di pazzi ? 

Roc. E forfè ohe non lo è ? trovatemi ua 
uomo iavio , ed io vi regalo tutta la mia 
'nave. 

CtL Che, voi volete gl’ uomini tuki pazzi? 

Roc. Si Signora, e ve lo provo . L* uomo 
quando è ragazzo lì dà all’ arte ,'e allo 
Itudio , e dopo di eiTerH bene affaticato , 
è un alino come lo„ era prima di aver ftu- 
diato . Quando é giovane fa all’ amore , 
quello farebbe H minor difetto , ma frene- 
tica , impazzifce , lì confuma , e non 
pifce , che le d(Kine fono fatte folameate 
per la popolazione .-Quando é maturo fi 
inette a far denaro , compra , vende , ne- 
gozia , accumula ^ (labìlifce 1’ entrate , e 
poi quando è fui più beilo , crepa , e la- 
fcia tutto r acquiilato all’ indifcretez?! 
de’ fuccelTori . Quando è vecchio vorreb- 
be mangiare , bevere , e ftar in pace , e- 
non fi accorge la beflra , che tenta di acqui- 
ilare quello che ha già perduto * Ddpo 
quella difertazione io vi sfido , cariffima 
madama , a trovarmi un uomo fayjo , e 
che veramente non Ila degno o dì catena , 
o di baftone . 

Qfél. A tatto qoéfto difccùrfo io potrei bre>* 
vemente rifpondere, che hò Tempre credu- 
to uomo f^vio quello , che cerca di ren- 
derfi utile a fe ftelfo , ed agl’ altri . Mi 
contenterò folamente di dirvi , che fe cre- 
dete tutti gl’ uomini pazzi , voi certamen- 
tc non vi efciudete dal loro numero-. 

« 
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FECÓNDO., 3^ 

^oc, An?i fo pretendo di efTere il pih pazzo 
di tutti. Ma maianconia non ce ne vo^ 
^ jglio . Per querto male non voglio al ce*- 
' ta morire > e fe i medici “non hanno tro- 
iata la maniera di far vivere eternamente 
r uomo , io almeno voglio trovar quel la- 
' >dt confervarmi più che poifo a quello 
mondo 

Gel, Oh , credetemi Signor Capitano , che 
k vi mantenete in quella maniera > voi 
far 'te al certo una lunghifìTima villegiatu- 
,.ra. Oh /io vado, a vedere fe la ciccolaia. 
ré’ all’ ordine. v7a . 

SCENA IIL 

RoBon y poi Ohderfo» . 

Hoc, T O per altro non poflo capire per- 
X chè queir uonao non mi abbia vp-' 
luto fàr vedere fua moglie , Xo non ce l*" 
avrei mangiata . Se fi poteSe rubbare «>- 
gl’’ occhi , fi Signore ... che fi rubba cp- 
, gl’ occhi . anzi gli occhi- iono fa ca- 

gione di’ tutti i mali , per efempio.. 
Capitano y ve la difcorrete -fra voi ? 
tRoc, Eh , quando non ci é altra converfar 
jzione , me la faccio da me medefiaip^ 
Ond. E che dicevate di bello? 

JRoc, Stavo dicendo, che gF occhi fono la 
cagione di tutti i mali , e fono la legiii^ 
ma cagione cT ogni cfifordine • 

^nd. Fate come il filofofo , ^ttaieli via. 
Rqc, Qibb , .quella filofòfia non fa per me .♦ 
Ond. E perchè vi lagnate di efli.^ 

Ji,oc, Perché fono una bell fa , e voglio fat 
J’.uomo erudito . 

a ;5 ' SCE 
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A T T O 

S C E N A IV. 

Gelfon tt)lla ciccolata , e detti , 

Gel, Q* Ignori, ecco la ciccolata. 

^oc. O Ecco qui , fe non aveva gli occhi ^ 
non avret* adelfo veduta quella inalan- 
conia,, , . ^ ^ 

Gei, Mr, Roélon., voi mi in fui tate da vero. 
Rof. Oibò ,"iion andate in collera, 'mia bel- 
. la albergatrice/ io vi onoro vi (limo , 
ma vi ftimerei di più , fe nella voftra Lo- 
canda ;ci folle qualche brillante converfa- 
2 Ìone . 

0»d, Ed io vi colmerei di doni fe ritrovaffì 
in "effa -, •• 

Roc, Mio figlio . Già me V immaginava «.i 
quello è il ritornello della voftra canzone. 
Gel. Ma caro Capitano egli parla da vero 
padre-, e voi volete tormentarlo . 

^Roc. Dunque la paternità a quello mondo,' 
ha da elfere una féccarura ^ _ Io ci fcora-- 
metto , che fuo figlio in quello nromento 
non lì ricorda nemmeno di chi 1’ ha ;ge- 
nerato . 

SCENA V. 

• r 

« 

Monfteur Saixon , detti , 

Sai. Ti A dama Gel fon dov’ è T amico ? 
Gel. ivJL l^on è ancora ufcito dalla fua 
, ftanza . . 

Sai. Oh per carità , fate xh^ egli non forta, 
in temo per lui . 

Gel. Oh cielo 1 che avvenne? 
iJ/T/. Egli ha giocato jeri fera dieci Lu’gi , 
che aveva tiovati a prsftaiiza , e gli ha 
perduti . 

G.l. 
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S E C O N>D O. 

Gei. Mifera me 1 

Ha feguitato a giocare, e ne ha per- 
- duri altn cinquanta fulia parola» 

Gei. l\ Sig. Ndfon?^ 

Sai, Avea promeffo al vincitore di portarce- 
li fra due ore,^ egli ha mancato alla fua 
parola , e il vincitore lo va cercando per 
tutto onde farli giuAizia* 

Gel, Ah povera- me i cornei 
Hoc. Che avete madama, vi vengono lé fon- 
vulfionii 

Ond. Oh Dio I com^ è agitata quella donnal 
Gei. Ah Signore , fe fa pelle 
Sai. Per carità madama non palefajte i difet- 
ti de’ voftri limili » 

OaJ. Parlate*, non mi nafcondete il vero 
GeL Signore , quel pover’ uomo', che abita 
in quella iianza » 

Sai. Madama 

Ond. Oh Dio! dov’ è ? chi è? 

Roc. E’ voftro figlio * ridendo,.. - 
Sai. Ab Signore é un infelice perièguitato» 
dalla for^e» 

Gel. E’ debitore di fefiTanta Luigi , e fi vuo- 
le opprimerlo* 

Sai. (Ah imprudente che io fui ’ ) 

Ond. Oh gtulìo Dio ì e per feffanta Luiigi 
fi pub sopprimere un uomo A 
Roc. E come ha fatto quello debito? 

SaL Le fue crudeli difgrazie • 

Gel, Gioco Signore , gioco 
R. 0 C. Gioco* (ali ha perduti al gioco A oh 
beltia, oh malandrino ,, e voi fentite pie- 
tà di un uomo che muore della fame', e' 
va a perdere i fuoi denari al gioco i 

B 6 Ond. 
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ATTO ; 

Ond. E perchè, non fi deve Tentir pietà ?hcltt 
* fiamo tutti uomini foggetti all’ errore ? i® 
non mi fonp mai formalizzato dei difetti 
altrui . La compafiìone è un dovere in na-' 
-tura*; il tenero fuo grido ^ perchè non de-. 
, ve farfi fentire a Lavore ancora di chi noa 
lo menta-. . ' 

Kof. Ma voi in quella maniera autorizzate 
i delitti. ^ 

Sai Ah -no-, Signore^ coll’*ubbidire a 1 fen» 
timenti di umanità , non fi autorizzano 
le -colpe ,* la pietà Ipefle volte cqn/onde 
^ la fceìleragine , ed apre qualche firada al- 
•la virtù-. Egli poi -non è abituato ne’ vl- 
zii ; i perfidi amici lo hanno fedotto , una 
, barbara combinazione d’ eventi lo àono 
-frafcinato al delitto , ^li fente i ripioriì 
delle fue colpe, egli non vè lontano" infi- 
ne* dall’ emenda . 

Hoc. 'Eh andate lé , che fiere pur «omini di- 
buona fede-. Si^ fi , pagategli il debito , 
-ch’egli farà peggio di prima-. 

Cei Signore, quando ancora lo faccia , io 
non pofib difpenfarrai daMovere-di affiller- 
lo . L’ imminente Tua difgrazia fni ha tur- 
ta i’an'ma intenerita . I poahi miei capt- 
*fali io-T impiegherb per il Tuo debito ; nò, 
non fia vero-, che -io 'fofifra -di 'veder «eHa 
mia Locanda un miferabile perfeguitato . 
Sai M adama Gelfon , oi non farete fola, 
io m’ unirò con voi-, l’amico farà fofte-^ 
nutov-segli non lo • merita , Io merita 
^almeno la >vinuofa fua moglie. 
©rtJ.'^i-onni’ egli è tnarkato? 
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SECONDO. Ì7 

Ree, Sì y tiei'ie la moglie riaferrata ini un 
criftallo , |>eTchè non prenda polvere. 

Siti, Signore j ella è -una donna ricolma idi 
' tutte le 'Virtà , Fra le lagrime , ed il ti- 
m:iore ella conduce i fuoi giorni . Sono la 
• fua cura due -teneri figli . 

•0nd. Giulio DioI egli è padre ancora ? Oh 
, Dio J qual ecceflìva tenerezza mi anima 
a quelli accenti . Oh caro nome di padre 
^tu farai dunque vilipefo ì . ^ , poveri fi- 
:gli innocenti , vói piangerete chi vi ha 
dato-alia luce. Ah ' che a rifielTioni co^ 
“barbari , io non poffo più refillere y ani< 
«le virtuofe prendete quella boria , porta- 
tela a quello padre fventurato, egli tro- 
■ 'verà “in edb con che pagare H fuo debi- 
"toy molto gli' avanzerà ... Oh Dio ! io 
4ento "che de lagrime mi folfocano il relfpi- 
p ... Andiamo a naÉconderle altrove-' 

■' -ISaì. Ah Signore 
Ah VOI ••• 

Lafciatemi , ^Povero figlio mio chi sa 
che forfè -tu non ti -ritrovi nel medeCmo 
■^latD- T/rzr." 

Rqc, Amici feguite fi •configfio di un uomoy 
che non la sbaglierete, -Quello denaro non 
Te lo medrate nemmeno a quello fvenru- 
.rato . La volpe perde il -pelo , ma non il 
-vizio . Invece di pagare il fuo debito , egli 
farebbe capace di avventurarlo al gioco , 
e credetemi , che in quel cafo esli non 
‘ìiiroverà più il buon uomo del S g. On- 
•derlon , dhe' getta ai porci le fue mar- 
garite.. vh.* ■ > 
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Sau Quello fignore ha pur troppo ragiona- 
to fui vero . Io fono in determinazione ^ 
di leguire il lùo conflglio . Vado toflo 
in traccia dei iuo vincitore e lo paghe, 
jò j quanto at^anzerà rimetterà nelle ma. 
ni di Vorron y ella faprà farne buon ufo . 
Ah; voi intanto Madama Gelfon , non . 
vi abbandonate ai voQrr trafporti , tenete 
celato all' amica , quando e depoHtata 
nel voftro cuore .. Povera donna 1 farebbe 
un accrefcerle inutilmente un affanno.^ 

CeL Oh , vivete fopra di me fìcuro , io noa 
Je paleferò cola alcuna y ma fatemi un 
piacete ^ vediamo .quanto ci è io quella 
• boria.»' j 

ùttL Ecco Oh fento rtrepito,,. . Si apra- 
la camera di Keifon y prefto , predo , fe 
folfe d’ elfo . . . lafciate che corra a pre- 
venire ogni diflbrditie.^ 

S C E N A VI» 

Vortoriy -M Geìfon - 

Por. Ti ^ Adama . non era £gU Mondeur 
Iva Saixon ? 

Ged. Sì , era d’ eflb . 

Po/*. Ah per pietà fatemi il piacere y corre, 
te , chiamatelo.» 

Ge!, Egli andava .di premura^ farà .a. queO^ 
o'a a mezzo la piazza.» 

Per. Oh / io fofpitava .di parlar .con effo.#; 

Gel. Se giungevate un momento prima y ma 
vi liete alzata molto tardi quella mattina 
dal letto . 

Por. E qua! letto ? 2o 3ion Eo inet»meno 
guardale le pi urne . 

•Gè/. 
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SECONDO. 

G«/. Come 1 non avete ripofato? 

Vor. Io non lo qual edraordinario tuibamen* 

. to opprima lo i'pirico di mio marito . Egli 
fi é chiulo ieri fera nella Itaoza,' lenza 
falutarofii-, lenza guardarmi in vifo; ii è 
accodato alla culla de’ miei poveri tìgli , 

^ redato alquanto immobile ad otìervar 
quelle due anime innocenti , che colia pla- 
cidezza de’ loro fonai ci rimproverano la 
ìiiodra crudeltà > quinci con un vivo tra- 
, fporto fe li dringe tutti due al- feno , e 
mifchiando le fue lagrime al puro cando- 
re del vifo loro , avrebbe fpezzata T ani- 
ma pib crudele in quella lìtuazione . Stan- 
co di baciarli , c di piangere fi è ritirato 
in un angolo della danza, ed ha confuma- 
ita la notte fopra di una ledia . Chi ofato 
avrebbe di interrompere il fuo tìlenzìo'i 
appoggiata al tavolinolo i’ ho accompa- 
gnato, e nella iknazione , e nel dolore , 
£nchè vinte dalla danchezza le luci, tì da- 
mo entrambi addormentati al barbaro oblio 
di quella morte, che è il i'olo conforto 
•delie anime fventurate» 
ìGet Oh j avete donnito pur mala ; ma voi 
non fapete perchè vodro marito vi iia co- 
•sì trattata? 

K?r. E che poflb io mai comprendere.. 

Ce/. Oh , ve lo dirò io . Voi avete avuti 
cinquanta luigi , .ed un cerchio dì hriilau- 
ti da Saixon- 
Vor, Giudo Diol 

CeL Égli lo ha faputo , ed ha cominciato 
. .a folpettare * di voi . Io fo che il 

Sai- 
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4® . ATTO 

^aixon è 'un galaiitaomo , uè vi' è Si ché 
itemere fo vra d’ eflb » ma mettiamoci aa^ 
.•che nei panni del povero marito y perdo- 
jiate la libertà./ ma quel vedere regalata 
la moglie ». è in certe critiche circoftanze, 
è una cofa che ha poco di buon odore. 
Vor, E giacché tutto fapete » fenza piò infttl- 
tarmi Tappiate il redo- ancora Qpel cer- 
chio di' brillanti è miow 
‘Ce/* Vodro'/ 

'Vert. Io lo aveva affidato al Sig.. • SaixOir ^ 
perchè egli nai ritravafle- fovr’ effo cinquan- 
4a luigi per pagar voi., e foccorrere le mie 
indigenze . 

Ce/. Ed egli . . ..4i denare , -e vi ha ... ho* 
' 4apito , ho< capito.. 

Vert, No, non. mi avete ancora baAamemen- 
•te ìntefe .. .Io non voglio che 1’ amico {Ha. 
in isborfo per me, bramo di ritfovario per 
teftituirgli .il fuo denaro- 
• Ce/. Oh , egli non lo prenderà piò * 
l^rt. L* obbligherò a riprenderlo, e fciorrb< 
■in Hti tempo ..medenino queda anaickia ^ 
che ingiudamente mi difomwa . 

GtL Voi non dovete farlo^.* Alv fe fapede? 

.cofa egli .è andato e dace .per voi-- 
Vort. Oh cielo ! e che ? 

Ge/» Bada' yho promelTodl non parlare, e 
(glio mantenere ’ la mia parola * 
ror[. Ah madama^ voi volete 4apprimerim 
parlate per pietà. 

Gei. No, no, non parlo a'flólutamente . 
Uor» Io mi credeva di aver ritrovato 
jsìoiìto cuore 1 * ' alilo ai mali miei * - « - 

Afe 
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■>% cìie pur 'troppo mi fono ingannata . 

Gel. Oh , in fomma volete faperte ? Voftro 
marito ha perduti folla parola félfanta Itii- " 
^ , il vincitore lo . andava cercando , L* 
amico lo ha trattemito , ima mano casi- 
tatevole T ha sborzati per lùi , il Sig, 
Saixon è corfo a foddisfarle , eccovi fvela- 
to tutto r imbroglio y oimè mi Tento re- 
^ fpirare ancor io adeflfo , che ho confermata 
- tutta la fegretezza . tia . 

Ver. Come ì feflanta luigi • Mio marito «..« 
ah madama . 

SCENA VII. 

Neìfon hi abitò di iifejre ^ t éetté-. 

r ^ * 

^el, He fate voi qui ? '* 

Ah caro fpolo i dunque vero 
i^ei. Allontanatevi da me . 

Vor. Ah giufto cielo 1 

2 ^el. Voi Io implorate invano ) queflo de* 
■-'lo che oltraggiate colla voftra condotta. / 
Vort. E voi potete dutiqne credere ... 

JVe/. Sì , poflb credere , che voi fiate 1 ’ ob- 
brobrio della mia vi w , la cagione di rut-_ 

' te le mie fventure ;^Voi ,^alla voftra in^ 
fanzia conofciuta avete 1’ arte del feduci-** 
mento . Orribili lacci tendere alla mia 
' inefperienza per alterarmi la ragione , per 
dedurmi colla fperanza . Mi avete fiaccato 
dalle braccia di mio padre . Mi avete pro- 
curato I’ odio e la maledizione del mi- 
. figliare fra j genitori , e traendomi da un 
abìfib in un altro , fciagurata , mi avete 
. colmato d* infamia*. 

Qjaali voci terribili fi fcagliono fc^^ra 

di 
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. di me . . . Siete voi . . . Siete Melfotì 
liete il mio fpofo . 

I>7e/. Io voftro fpofo ... Voi avete tradi- 
ti tutti i doveri , che quello facro tito- 
^lo impone ; voi avete fciolti quei legami 
/ che cong’unti ci avevano ad un intermina- 
bile deHino .... ma no , non trionfere- 
. te del voilro tradimento . Io faprò . • • 
For. Oh Dio , che io moro . /v/ene . 
iVe/. Ah Vorton , mifero me,, Vorton • . •. 

SCENA Vili. 

Gelfon^ e detti 

Gel. povera me,-cofa vecfo f 

iVe/. V--/ Allìlletela madama , ella è fve- 
‘ fiuta . 

Gel. Eh , lo fo io perch^ è fvenuta » pove- 
rina , voi. r avrete infuhata , ed ella noa 
avrà potuto retidervi ► 

^el. Io lo ho parlato . 

Gel. Sì , li avrete parlato da cane , Hete u» 
cane , Sentitela come è fredda . . - 

Nel. Voi mi Infoi tate , io avrei dovuto ti 9 « 
ciderla . Rifpettate , rifpetiate il mio fu- 
rore , e queir avanzo di tenerezza , che 
io provo ancora per elTa . 

Gel. Bella tenerezza in vero, crederla rea, 
farla morir di fame , maltrattarla così , e 
poi andare a giocare , e 'perdete fulla pa- 
rola felTanta luigi. 

Nel. Oh cièlo 1 voi che dite ? 

Gel. E che vi cfedelTivo Signorino , che non 
fi fappiano le vollre birbantafe . 

Nel. Madama voi troppo ta* infui tate . . . 
IO poi . , , 

Gel. 
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G^/. Voi , voi cofa vorrete dire di bello ? 
trdirefte’ di minacciarmi ? Credete voi , 
che io abbia paura de' brutti via) ; oh 
io noB ho foggezzione nemmeno del dia* 
volo . Voftra moglie è tanto vìrtuofa , 

( quanto voi fìete malvaggio ; ed io , ve^ 
dete , fon donna' capace di cacciar voi 
da quella Locanda , e dar da mangiare 
deLmio ad eifa , ed a fuoi figli fino che 
vivono . 

Vor, Oh Dio / 

Ce/. Eccomi , eccomi ci fono quà io , noa 
. dubitate . 

iS7e/. Meglio è che fugga quello foggiornò . 
CoHei l' avrà refa a parte della perdita da 
me fatta al gioco, ed ella con fuoi rim* 

, proveri fi arrogherebbe una maggiori fupe- 
, riorità fopra di me . Ab redi la crudele 
' nel fuo rammarico , egli fia il fuo pih 
. barbaro carnefice , egli cominci a vendi-' 

• carmi ; ingrata . wlgtndofi dopo poco 
pouf a , vta^ 

S C E 'N A X. 

Vorton y Gelfon , poi- Saixon . 

Ce/.- Tn* Atevi coraggio, Madama", vedete 
ci fono io con voi . . 

Vor. Madama voi qm ? e Nelfon dov’è? 

Qel, Egli è ufcito . Eh lafciatelo andare, 
tornerà ?pur troppo a tormentarvi . 

,Vor, Pa^mi , non è quello di Mr. Saixon • 
Gelf Eccolo , eccolo il vero amico . 

Vor. Lafciatemi folo con elfo. 

Gel. Io vado , ma fe viene vofiro ‘marito 
per carità ... io non dubito di voi , ma v 
colui è una bellia . , . ' 

SCE- 
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se E. A X. 

SatMon f e Vmon,. , ' 

Xor* T T Sar convicmtni di tutta la mia 
V-J fuperiorità , Oh Dio 1 dovrb efler 
tifata per riacquidar la mia paée . 

Sai» lo vi veggo inolm impallidita . Mada- 
ma mi ha detto qualche cofa dei voftro 
male . Sarà vero dunque che Hate tor- 
' enehtata da altre disavventure ? Giulio 
Dio l Voi mi guardate fenza rifpondermi. 

£ che dir vogliono quelle* lagrime che fre- 
ttate fai ciglio ? Vi avelfe detto mai Gel- 
fon .• , . Ah no ) non vi tormentate ^ il 
tutto- è accomodato*, e veggio, che a gran 
palli v’ incaminate alla* fdicirà . Seguitate 
u lacere ? ©h Dio i vi farebbero’ peggiori 
affanni , eh’ io non conofeo , 

Ver. ( Ah con\^ie» fuperarfi ) Amico quelli 
fon i cinquanta luigi che mi avete anan- 
dati . 

Saia» Afpettate , io tengo dell* altro dena- 
• .ro ancora da darvi'. Quello è avanzo di ’ 
quanto ... 

VoT» No. no ritenetevi quello y e riprendete- 
vi quell’ altro . .. 

Sai» Cielo 1 e perchè . . 

Vor. Io vi aveva pregato di vendere quello 
cerchio , divietato vi aveva d’ incomodar 
, voi fteflb . Voi non avete voluto afcoltar- 
mi.) ed 40 -non j^lTo approfittarmi de’ 
yoftri favorii 

Sdixi Ah cara Vorton , -perdonate , non 
ebbi cuor di privarvi di un pegno così 

fa- 
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facre èaì vo0fo amore y trovai quelfa fom> 
ma preQania y io non intendo di averla 
donata , quando il cielo vi renda felice y ^ 
voi ne farete la reflùuaione , ma ferviteve-^ 
fie intanto. - 

Ver. Mmrfieur Saigon ) è mutile che voi mel 
diciate ^ ufo alcuno far non pofTo di quel 
denaro ; riportatelo adunque al fuo padro* 
ne , io lo comando . 

Pfcndete almeno queft’ avanzo . 

Vert. '.Lo darete a mio marko , io nulla 
prendo > 

Sah Volete dunque vendere a forza quel 
cerchio ? 

Ycrt» No , caro amico , -nalla pih voglio 
da voi, vi rimanderò alla càfa la culla, 
xhe preveduta m’ avete p« i aiier bawi- 
•bini , quei tavolini , quel ... 

Sai. Oh giudo Dio l in qual fofpetto voi 
mi ponete . 

Vor. Ah sì, caro Saixon, egli é d’uopò che 
voi vi allontaniate da .me ; io non fonq 
.piò in grado di ricevere le voftre vifite • 

Sai, Sono io dunque un infame . 

Vor. Ne,. buono amico , J’^onoratezza ve- 
drà tifplenderà Tempre chiara a fronte de’ 
malvaggi. ; Je mie miferie hanno autoriz- 
•zato a qualche labbrp indegno la ma!d'« 
xenza y la vodra tenera pietà per me , ’ja 
mia ficurezza in voi , piò non fi ri- 
, fguardano con occhio d’ indifferenza . Fi- 
_ ^lio -fi chiarra del delitto quando difeende 
dall’ umanità . In tale dato d-’ s-dànni 
• ,^o^ie \jpì (offrire che .yiuict» io fia di 

'que- 
ir \ 
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^queffi cuori, permfi, e che lacerafa nella 
: parte più Tacca del cuor mia mi' fcagli in 
queir ablHb , che eternamente deciderebbe 
delia mia forte? Ah no j caro Saixon , 
banditevi adunque da quede mura , allon- 
' tatuatevi da quede fogìiè , che vi dinbuo^ 
raiio". Io piangerò 1* orribile fituazione in 
. cui mi trovo di comparirvi ingrata y ma 
farò almeno contenta di non afcoltar più 
quelV anime crudeli , che vendono i loro 
farcafmi a prezzo dell’onore , e' che fi fan- 
no un pregio di afiTafTinare i loro fimili 
colle armi le più fatali j all’oneftà "ed aU 
la ragione . 

Sai Io fon di faflb 1 Ah madama , i’o obbe- 
, dirò ai vofiri voleri. y eglino fon troppo fa- 
cri al cuor mio y ma palefatemi almeno 
chi fono quell’ empj àflTaflìni della voftra 
riputazione. 

Ver. E che far ne volete? 

Sai Voglio vendicarmi ; il fangue loro mi 
renderà ragione del voftro torto. 

Vor. E voi potrete acaefcere le mie mi- 
ferie ? 

Sai Ah forfè in quell’ albergo . 

Ver. Non fofpettate d’al^-uno . ^ 

Sai. Uno di que’ due foredieri..- 
yor. Saixon, voi mi volete infelice ? 
fmentité adeflb tutta la vollra virtù? e voi 
fiere amico? 

Sai .Oh Dìo / perdonate y un primo tra- 
fporto , fovvertiva la mia . ragione ne- 
gare non poflb' di allontanarmi con pena 
d^ VOI . JLa vollra virtude , il dover mio 
mi obbligano a farlo . Io ubbedifeo dun- 

* ^ « A 


Digilized by Google 



SECONDO. 47 

i^ue 9 così dolci tiranni . Worton , diìimay 
invidiabile, addio per Tempre / ah jwffi' 
il mio abbandono verfar fu' voi ogni 
cità • Rammentate però che lontano an. 
"cora, io fono lèmpre il'voftro caro ami- 
co, che il mio fangue che quella 

mano ... chi le mie fortune ... Oh Diol 
io non ho piò forza per favellarvi , l’ani- 
ma intenerita mi va mancando in feno . Ah 
Worton addio per Tempre . per andare • 
Vor. Oh Dio! Tentile. 

Sat» Madama ... 

Vor. Ah, no, non voglio comparir piò in- 
erata^ Saixon voi mi avete tradita, vìa, 

S CENA xr. ~ ^ 

Saixon , poi Nelfon , 

Sai, A Nime' crudeli che vi pafcete del 
./v pianto degl’ infelici y ecco il vo- 
ilro trionfo , gioite , sì gioite di aver di. 
vifa la piò pura amicizia y no uomini voi 
non liete , ‘ Te in queda maniera alfalTinate 
r umanità . 

Ì\7e/. Eccolo, il fcellerato . 

Sai, Amico . ^ >. ■ 

Nei. Conofcete voi i doveri dell’ amicizia ? 
Sai. Io fo ancora efercitarli . - ' ' 

Nel. Colui che fotto ^uedo nome tradifce 
la moglie altrui . . . . ' 

Sai, E’ un moflro degno d’ ogni cafligo . 
Nel. Ebbene, conofcete a quello ritratto.... 
Stf/. Chi ? ■ • 

Nel. Voi fleflro. 

Soj. Io. 

Nel. Si traditore , che folto quedo nome 
fiete venuto ad involarmi T unico bene , 

che 
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che nfpettato aveva' la mia forte , il mio 
onore , e quello di Worton 
Stf/. Infenfato , quello é il motivo del vo- 
flro furore Andate che mi fate pietà ; 
voi ofatie di fofpettare di una feminA la 
piìl viriuofa , d’ un amico il piÌJ tene/o ^ 
iVir/, Voi credete di abuiat del , mio cuore , 
di fottrarvi alla mia vendetta . 

Sfi lo ne prenderò ben una fui vo^ro ol- 
traggio, , ' - 

Nel, E quale ? 

Sai. Vi farò arroffire , perdonandovi , 

Ne/. Io ammiro con qual pulitezza vio 
cercate di calmar il mio furore. 

Sai. Io i?' jnfulterei fe non folle infelice. 
Sento pierà del vollro flato , e le ingiu- 
rie che forfè da un altro non fopporte. 
rei , io le perdono, ad un amico fven- 
turato . 

Nel. Io vollro amico ! Ah perfido , 

Sai. £ feguite ad infultarmi ? Ebbene fco- 
priamo il vero . Quai fofpetti vi offèn- 
dono P 

Neìi Eglino non hanno bifogno di prova > 
il veltro delitto e conofeiuto, 

Sai. Delitto ? io dunque ho potuto lordar la 
mia vita di un azione inonefla , avrò ag- 
giunte alle vollre dilgrazie un nero tradi- 
mento , Ah che mal mi conofeete ; fquaiv 
cipte quella benda che vi avvolge , giudi- 
cate di me a fangue freddo . ■ 

Nel. E voi potere diffìmular ancora tanta 
peifidTTTj ah che fe io parlo voi liete con*» 
■ tufo I . 

S^i. Parlate , 

Nel. 
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ìVé/, Ma io non voglio convincervi , voglio 
vendicarmi ; traditore difendetevi , 
caccia la fpada , 

Sa), Ebbene ferite , faziatevi ... 

JVe/. Ah codardo , voi tremare . 

$au Io tremo P 

i\7c/. Siete un infame., ' 

^al Oh queflo è troppo y cielo a/fiftemi • 
caccia la fpada . 

S -Q E N A .Xri. 

Jiotìon coV bajione ^ cappello^ detti 
poi, tutti . 

p^cc. armi a terrari 

pici, \J Lardateci. 

Poc. Ah malandrini / menando il kajìom ^ 

' ejji retwcedono 4, 
i\7e/.- Invano mi fuggii 
Qel. Armi in mia caCa I 
Vpr- Ahj che io l.g previddi ! 

Ond. Giulio Diol farebbe mai mio iglio , 
/ecvi dietro ad e^t tutti in u/f colpo ^ e 
' tutti corrano per /’ ifìeffa porta dove eV 
.‘Attori fon forti ti . 

Fine dell' Atto Secondo, 

T T O IIL 

SCENA I. 

ddelfon foto . 

I O farb divenuto colpevole , per tradir 
foltanto me ftefìb ? Io farS dqnq^ue inva^ 
no corfo dietro ad un traditore per vr>n- 
dicarmi ? abbaftanza veggio , che la Cor- 
te iì è contro di me dichiarata , che in 
vano io c^rcp di rendermi ad tifa lupe- 
riore . Abbandonar mi conviene quello 
di Ladro ec, C eie- 




50 ATTO 

cielo per me funefto ? Ma come farlo P 
una moglie, due figli . i miei debi- 
ti... oh Dio ! quai barbare catene mi 
annodano il- piede , petto mi fu , che un 
uomo generofo ha pagata la fomma , che 
3eri fera perdei / egli, farà al certo uno 
di quel due , che abitano in quella (fan- 
aay fe poteffi vederlo , io credo eh’ egli 
non avrebbe difficoltà di darmi fu quefto 
orologio ..... Oh Dio \ quànte volte 
io ti miro primizia fcellerata del mio *of- 
fore , io fento che i‘ anima mia innorri- 
difee , e freme. Tu marchi J minuti delU 
jmia vita fparfi della più orribile infamia , 
i’ ore tu fegni di quell’ errore , che va 
diflendendo T ombre fue full’ anima mia , 

' e cogl’ iterati tuoi colpi , replicando rrjì 
va ali’ orecchio , i barbari rimproveri del 
mio delitto. Alcun s’ apprelfa ; ricompp- 
njamo Io fpirito , 

SCENA II. 

RoElon , ..e detto . 

^oc, H Sig. GradafTo mio riverito , ave- 
vate fatto fangue ? 

NeK La forte' protegge i.malvaggi j io non 
ho potuto jaggiiingerlo . 

Ree. Veraniente ayrefìe fatta la bella co(^ 
ad ammazzarlo . Tutti fi affaticano per 
popolare, e voi cercate di diflruggere .• 

^el. Egli fi è affaticato per opprimere jl mjp 
onore . 

Ree. Come^ come? 

Nel. Egli ^era il fedu'ttor di mia moglie. 

Ree. Oh bella 1 e così tardi vVe ne fiere ac- 
' corto ? 



TERZO. jr 

iVe/. E chi creder potava, che un amico caU 
peffar potelfejn.quefta guifa le leggi piìk 
venerabili .dell’onore . 

^oc. Ma fe non lo calpeftano gli amici , 
chi diavolo ha da calpeftarle ? Io per que- 
llo vi diceva , che fe dalia moglie jì. an- 
dava 1’ amico , ci poteva andar ancor io . 
u Per voftrà regola , quello nome di ^ici- 
zia tiene una grandilFima esenzione , i 
fuoi diritti fono più valli dell’ oceano , e 
i Tuoi penfieri pih burrafcofi del mediter- 
raneo . Voi femirete tutto giorno fu la 
-■ piazze, amico di quà , amico di là. In- 
terrogate un’ poco colloro , perchè fiera 
■ .amieo del tale? eh vi tifponderà uno di 
elfi ,• quel- buon uomo tiene de’ denari , ha 
dei.itiaBeggi , polfiede .una bella .moglie ; 

, l’amico moderno faciiraenre partecipa di 
- tutti quefti doni , hi fogna per forza farle 
. amico- Ecco, ecco cola fono gli' amici y 
• uomini che fi approfittano d gl’ altri uomi- 
ni , che nafcondono fotto quello nome le 
» . loro infamità ,e che finalmente levano il 
.. -timone alla> barca , perchè le povere fa- 
miglie reftino precipitate fe foprag^iunge 
la borraCeà'. 

NeL' Voi mi ponete in uno fiato di efirema 
diffidenza . Non vi è dunque uomo a cui 
fi polla affidar fe medefìrao? 

Roc, lo non vi dico quello , ci puoi elfer 
qualche galantuomo, ma^'è fempfe meglio 
penfar male, che bene . Per efempio , fe 
■ io venilfi da Vofirà moglie , non ci fàreb- 
i ' he che dubitare . ’ ’ ‘ 

- . M ' 'C 2‘ ‘ JNel.' 
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J^eL E fiete capace adunque di efcludetvi 
dal numero di coloco » che mi av^te an- 
noverati P quéftb è un prefumer troppo 
di fe medefimo, , 

Roc. Oh bella 1 io prefumo cou ragione^ 

Co fa volete temere da un vecchio ? 

JVe/. Pih che da un giovane. • 

Rq£, Veramente di quefti vecchiacci birboni 
le ne trovano, ma io credo al certo, che 
voRra moglie non mi prenderebbe nè' per 
compare , nè per fervente.^ 

NeL E che volete dir con ciò7 • 

Roc. Eh , quefti fono i due altri , titoli fra- 
telli carnali dell’ amico . Eglino . profelfa- 
co un poco meno d’ antichità, e per -que- 
llo fQDo un poco più pericolofi ; io fe 
venijìi da voRra moglie non lo farei ad 
altro fine , che di Rare in converfatione j 
il trattar fempre cogl’ uomini annoja , la 
donpa ha quella abilità di : rallegrar 1’ oc- 
chiò , e lo fpirito y ella è Rata creata 

f >er il divertimento , e fi facrifica più vo- 
entierì un Luigi a guardar un bel vifo , 
di qnel'o , che un fioriru) a foccorrcre;ua 
miferabile . .■ 

A7e/. Se dunque dille mie raiferie;,'* io vi 
xendcflì a parte , voi forfè , con- -mi be- 
nefichereRe , che per i veiti di mia mo- 
glie ? , t . 

Roc. Oh , io fono umano. Ma levatelo dad- 
la tefla , che a quefto mondo^. non • fi * dà 
qualche cofa per niente . Gl’ uomini di 
mondo quello principio Io intendoiro ^ fe 
vogliono qualche piacere , mandano la 
donna a chiederlo , Ah quelle lagrime 

che 
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' che fctìJ^ono dal vifo d’ una bèlla giova- 
re , quanta maggia hanno in fe (leife ; 
oredeiemr , non fi pub refifi^ere . 
jVi?/. Io mi fenrìva difpofto a chiedervi un 
piacere, voi mi avete avvilito prima di 
domandarvelo . ’ • • 

Roc. Oh , parlate pure, dove pofib io fono 
pronto a fervirvi , 

JVè/. Signore, io fono air’edrema de’ mali , 
devo partir da qnefto alberg<5^, e fono de- 
bitore y lo fono fenza 'denaro . , 

Roc. Io lo sb, fe volete dieci fiorini . 

JW/, E a che mi piovano P io avrei di bi- 
fogno di felFanta Luigi . 

Hoc. SelTanta Luigi , quello è un colpo apo-^ 
pii ti co . 1 

Nei. Io non intendo che voi me li regalia.' 
te . Guardate fe quello orologio potrebb -2 
meritarli . 

Roc. Voi avete t* orologio. 

Nel. Sgnore, quello è 1* ùnico avanzo cfel* 
le mie miferie . 

Roc. Cafpita I conviene dire che fiate fiato 
molto ricco , fe per avanzo di miferia. 
avete quefta fjotta di orologi . 

Nel. Signore io ... la mia fortuna non è 
. fiata mediocre .> 

Roc. IVa fapeté eh’ è bello... per quanto 
1’ avete comprato? 

Ne/. Non mi ricordo , ma . . . 

Ree. Non vi ricordate . 

Ne/. Feci un cambio con un mio amico 
di Londra , e li diedi fei ghinee d’ avan- 
taggio , ( Oh Dio] che feci ... io non sb 
«af«ondere il mio fpavento . ) 

C 3 Roc. 
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B.OC. Amico, egli è aliai bello . Della mac- 
chiaa però .non ine ne intendo , lafciate 
che Io modri .ad un mio ..amico , che ne 
deve aver pih cognizione di, me , e., fubita 
vi conterò il. denaro . 

JVe/. Ma io . . . avrei bifogno . , . 

Roc, Afpettate , in quella borfa vi fqnj^ 
venticinque Luigi , fervitevi intanto di 
quelli , e tornate fra una mezz\ ora che^ 
vi darò U jimanentq. 

X^d. ?di fido a voi . . ' ' .-i 

Roc. Oh non dubitate fon un uomo oneHo.U. 
eh dico ... >0 vi farò quello piacere • 
ma voi me n' avete a far un altto . 

I^eL Parlate,,-; , 

Roc. Mi avete per una fola volta da lafciat 
* vedere vollra moglie , io. crcpo 4ella vo- 
^ lontà di vederla . 

2QeL Si, la vedrete . OH Dio I che liberan- 
domi da quell’ orribile pelo , io credeva 
di allontanarmi dal* mio fpaven'to ... ah 

che egli mi fi é raddoppiato nel fieno 

terno di elfiere ficoperto . Ah con quello 
denaro fi vada' torto, a noleggiare Un le- 
gno ; fi parta da quelli luoghi fatali ... li 
fugg'i > fi pur li puote , dai difipietati rim- 
proveri della mia colpa, 

SCENA III, 

Radon ) poi Onderfon . 

Roc, /^Sfervate quanti impegni ho dova- 
vi to prendere per pna donna, in un 
tempo in cui le donne fono le prime co- 
fe vifibili di quello mondo . Forte ella 
almeno qualche oafa di buono per non 

aver 

•• • 
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avs&r k) gettato inutilmente le mie • ptenau- 
ré ; ma ecco il mio cariflfimo visionario , 
io fcommetto che la fua prima parola è 
mio figlio . 

Cììd, Crede d’ aver, trovato mio figlio . 
Roc* E non V ho detto , non è fiata la pri- 
ma , é fiata la- feconda . 

'Ofid» Che dir volete ^ 

Ree, Niente , flavo correggendo me fleflb ^ 
dì quel maledetto intercalare^ che tengo, 

■ mio figlio, olio figlio'. 

Q?td, Ah che io m’era lufingato-' chè i voti 
.di un padre aveffe il cielo afcolato 
' Ufeendo da quella ftanza rifuonafà mi ave- 
va all’ orecchio la voce di mio figlio, che 
batter fi volta- con alcuno . Corro full’ori' 
me de’ miei fofpetti , e mentre fono pér 
ufeire da quello albergo la- móglie incóft- 
tm di quell* infelice da me poc'-'atizi. 
beneficato. 

'Roc,-V6i avete veduto fui^rrtóglie ? Oh ’dèr' 
volo , ed io che fmanio cóme una ^vipera’- 
per vederla , non la incontrerò mai . ÈVl • 
ditemi un poto , è bella 
^nd. Ella Io infegu'ia forfennata-, vi volle 
tutta la deflrezza di Madama Gelfon per 
trattenerla' . Io mirando il fuo fpavento , 
e le, fue lagrime m’ intenerii a tal fegno,- 
che meco divilì il fuo dolore. Le fue pa- 
role difingannarono la mìa credulità , mi 
làfciarono però 1* anima tanto commolfa' 
in feno , che io bramerei dì poter benefi- 
dare quella fventurata . 

R<x, Ma fe quella beftia di fuor marito 
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non vuol effer beneficato , non vuol che 
^ veda Tua moglre , ha paura che (e li 
guafii , e coA tale pregiudizio , chi diavolo 
volete che Io benefichi ? ~ - 

H)ni. Il beneficio dunque deve dipendete dal- 
le grazie della confone ? e che razza mai 
di beneficare farebbe quella 1 
dRof. Sarebbe meno fiolida di quella , che 
avete ufata voi nel nettare già poco « feC< 
santa Inigu 

0«d. Io non l’ ho fatto , che per un fenti- 
mento d’ umanità . E* dovere dell* uomo 
r intenerirli a i mali altrui > i principi 
quarti fono di un ottima morale . 

Ree. Oh , per cariti non moralizzate , che 
non ferete afcoltato da alcuno . Il bigot- 
tifmo , amico caro , ha perlb il fuo cre- 
dito. Ci vuole piìj dilTui voltura , lo'non 
dico , che s’ abbia ad eflere paìie cotto , 
ma fi può vivere da mora! irta moderno 
fenia effere libertino . Per efempio , non 
dildico, fe tanta carità umana è un po- 
co pelòfa . Gli uomini fi fono abufati 
della tenerezza degli altri uomini ^ e per 
confeguenza i’ umanità fi è refa meno 
mifericordiofa . Tutto è diventato capo 
di mercanzia / bifogna comprare per 
vendere , e qualche volta é lecito qual- 
che picciolo ufufnrtto . ■ Quell’ amico , a 
' cui favore avete ' gettato il denaro ha 
tirato anche a me uria ^medefima bocca- 
ta , io però r ho fatto' da negoziante y 
tengo l’equivalente in mano , e per piccolo 
ufufruKo farò una vifita alla fua Signo- 
ra , Guardate, guardate. , fe fopra que- 
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“Tt omtogTo Tono -al copverto di feflTanta luig». 
Ond. O cielo, che vedo 1 * 

Hoc» Cos’ è (Tato , forfè non li merita ? 

Ond, Egli ne merita ben pib y.ma quefto è' 
il mio orologio 

Hoc, Quello, vi è flato rubato j?r fera? 
G^id, Giufto Dio! e ve Fha dato quell’ in- 
felice ? ' 

Hoc, Egli adunque è un ladro. Ah birbone 
maledetto, per quefTo egli tremava nel' 
darmelo ,* non fi ricordava del prezìto , e' - 
•poi bai-inventato 1’ avanzo di mifsria , le- 
fei ghinee , V amico. Loti ira . 

"Ond. Acquietatevi , non fate rumore . 

Hoc. Che acquietatevi , che rumore , io be- 
- 'ftia ci ho dato a conto venticinque, luigi , 
voglio . . . Ebi , ehi , chi èi di là fervi, 
camerieri, chi èdilà?" -. 

SCENA IV", 

I 

Madama Gel fon , ^ detti , 

j '■ 

He vi € accaduto ? 

-iRof. Venite f, venire, belliflTima alber- 
gatrice ; faprva ben io , che qualche ta- 
gione conveniente mi fpronava a partir da 
quello albergo * Voi dunque nella volta 
Locanda date ricetto » i ladri I 
“Gel, Signore , mi imaraviglio / 

Hoc. Che meravig'io / ecco , ecco T orolo- 
gio , che ier li^a è fiato rubbato al - Sig. 
Onderfon . 

Ce/. E in quella Locanda • ^ 

Hoc. SI , in quélìa Locanda ti fia il la- 
ndre .. Quel galantuomo miferabiie , queì- 

C 5 la 
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là donna infelice , quelle due anime vrr^ 
tuofe ) che abitano in quella, danza ^ fo-' 
no due malandrini . ' 

Gel. E’ impoffibile , , ’ . 

Koc. E’ impoffibile ? a me fi dice impofìS- 
bile 1 egli, egli me T ha dato y. colle fue 
mani , lo voleva vendere per fuo . Mi’ 
crederefie forfè un mentitore , o farefie 
complice della fua ribalderia?,-^ ^ . 

Ond, Amico , voi vi rilafciate foverchio 
Roc. Io non tengo »il fangue gelato come 
il vodro . Ho fcoperto un -ladro, 'ci ho 
dati venticinque luigi . 

Ond. Io poffb rimborlarveli , acquietatevi. 
Roc, Io non voglio cofa alcuna da vou L* 
uomo onorato non fi affronta' per .il de- 
naro , che peidfe , nia per le . perfoiie i 
cui ha dato il fuo denaro / cotefta for- 
te di gente non merita alcuna pietà , con- 
viene eftirparla per la' pubblica ficurez- 
za , conviene punirli per efempio alttui- 
Ecco , ecco Sig, Moraliftacj'a chi avete 
' profufe le voftre beneficenze / e voi Si- 
gnora albergatrice», chi» j dov.refte effw 
prattica del Mondo , imparate a profon- 
dere la vodra pietà . U uomini di fimrl 
natura* abbonda- la 'focietà . Si vedono ef- 
,'fi della miferia per aver foccorfo ,..dél 
lado per effer rifpettato , della innocen- 
za per effer compatiti , e il loro cuore 
- óoii è altro 1 che un, mifcuglio di viz),, 
>e’ dii.yirtii ,.che vanno, .al bifogno alter- 
-TV nando, per defraudare l’ umanità., per 
^^f^dìnare i .fuoi fimili e rendere il 
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terzo.' jà 

■ mondo , nn Tozzo lupanaro del fovverti* 

' >R)ento . via', 

G E N A V. 

Ondevfon , e Gel fon . 

PT ^ troppo accefo I Imprude»*- 
. k) fui , perchè frenar non 

' J®PP| * prinii trafporti del ■ mio ftupor^ ^ 
Madama Gelfòh voi fiéte confufa ? 
ve/yC Signore , e vi pare una piccola bagat- 
tella ? Si tratta dì ladri , e di ladri nella 
mia locanda. Se il Sig. Rofton va a de- 
nunziarlo , io fono precipitata ed ho pér- 

■ duto il pane per Tempre. 

^nd. Egli non lo farà ; ma quando anche 
ciò avvenga , io nòn fono inutilmente nel 
veltro albergo , faprò difendere la voftra 
'.innocènza. 

•Gel/. Ah , Signore , h> mi raccomando a 

VOI . 

Non dubitate . ‘Perruadermì perb^^non 
pòflo . -Oh «Dio comi’ 'è poflibilè . . . 
lua moglie , quella donna così virtuo- 
efIa,noii dee èflef a par- 
te di quefto difordine., yU fe poteSi ve- 
derla. • . - ^ 

Gel/. Eccola appunto . "Signore difeopriteXa 
VOI . Nel tumulto in cui 'mi trovo , io 
favellarle'.' Ugualmente nri 
Oli piace , il conofcerla rea , ^ f offc.n- 
derla innocente . ‘Anzi oh ©lo i 
tea .ella fofTe non' hfie ,lo 'palefate ne 
■'lento ) 'ch(T deggio amarla a 'mio diTpÉ*t- 
to , Oh., quanto-.è batbaro lo fmatìiixe 

per 
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i propri affetti, Giuffo cielo iper^iè mi 
hai data un’ anima -sì feufibile., ' farse 
piangendo - 

■S C Er N; A VI. . 

VofJvn j e Onderfon » ; 

— \ 

Vor* Adama Gelfon mi evita i oh Ddo!» 
Ivi.’ che fempre. più fi accrefcono i 
miei fofpetd . / , : 

Ond. Povera donna, e tu po^rait effer rea? 
VorS Signore perdonate fe cèlla ccnhifione- 
in cui mi ritrovai non .faddisfeci, già po- 
co a miei doveri Vói. avete beneficalo 
mio marito : Lafciate dunqps che a’ voliri 
piedi . • , ' ' 

Qnd. Arreftatevi > madama , io non. ha,, chfr 
adempito a’ miei doveri 
Vor. Doveri , • ' 

•Ond. Se eglino fodero conofciu ti da tutti 
uomini. , non abbonderebbe il Mondo dii 
tanti infelici . 

l^or. Ah , che. queftì fcnri menti fono- troppa 
rifpettàili . Il cielo .deve, coronare le 
jzofire virtù , Uomo generofo , fe. il vo- 
' .(Irò ci^or jè agftato dalla ^fibilità , non . 
3o kx\ giammai, dal .^errore ,..e dai rimor- 
fi . Ma voi mi tj’afcondete le lagrime ? 

OwdL -Oh donna tuirtuaCa J ^ Ah ^ che: 
voi meritavare. altra Fortuna, 

Vor, \.o fono della mia contenta.^ n cuot 
di uno .rpofo ^ ^ 

Ond. D’ uno Ipofa.j^.oh Dio,.,-,-, ' 

iVor. Signore quii vivezza*, oh cielo T qual 
^commo^idne eftradrdinaria , - Voi mi .fu- 
4cUate nel len. 0 Ah 1 parlate Io 

. lj?9- 


♦ T E R :z O. <St 

fpófo mfo ... Voi mi guardate fenza li- 
fpondermi . Ab dite egli forfè ... 

Ond. Non vi agitate , egli vi amerà . 

Vor, No , no , voi volete nafcondcrmi il ve- 
to . Io V ho veduto coll’ amai in naano; 
parlate , U hatrao forfè trucidato ? 

Ond, Calmatevi , egli vive . • 

Vor, Il pallore che vi dipinge il volto fmen- 
tifce i voffri accenti . Ah non fiate barbaro 
con me. l^te la verità. 

^nd. Io l’ ho già detta , 

‘Vor, No , non è vero ; l* anima voftra , è 
pib della mia lineerà y ah eh’ egli vera- 
mente fn ucciso . 

Vnd. E potrà una fpofa così tenera effer 
complice del fuo del irto 1 

Vor, Io dunque non ho piò fpofo , fi è fea- 
gliata fu me 1’ ultima fentenza . Ah dov’ 
è il fuo cadavere, lafciatemV vederlo . 

•Ond. Arreftatevi , fenti'te , pois’ io confidar- 
mi della voflra virtb 

Vor. Signore vorrefle nuovamente fedurmi ? 

Ond, No , non v’ inganno , voftro marito è 
imputato di furto ; jeri fera egli mi ha 
rubbato falla pubblica via un orologio io 
1’ ho ferito . . . egli è feoperto . . 

Vor, E ancora non é punito ? 

Ond, Non temete madama , il fuo caftigo 
farà il mio perdono . Fortunato ben egli 
fu fe fovra di me egli ha commeffo il 
delitto , io m’ impegno di riparar a quel-^ 
r onore , che hà macchiato allontanan- 
dovi da queftì Paefi . Voi intanto non 
•cedete al delirio , non vi abl^ndonate 
4lla difperazioue ... Oh Dio 1 voi pian- 
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gete ? Ah eh’ io non poffo refiftere al 'fo- 
pracarico del voftro dolore , povera donna, 
moglie sfortunata 1 vìa 

S C E N VIL 

• t ■ 

Varton ) pei Saixort < 

Sai*. A H Signore , feiitite . Giulio ' cle- 
lo , egli pur mi lafcia , egli' nai' 
abbandona alla mia difperazione y orri* 
bilé’ afeendente de’ miei affanni , ah tu 
, cuoprimi alfine; del tuo terrore , non ba- 
llavano le mie miferie a rendermi sforto- 
5 ■ nata , che. all’ onore ancora ,m’ involarti 
ed alla riputazione . ..,oh Dio T terribile' 

, penfiero a cui va cedeiido ogni virtò . 

5'ati. V'Onon perdonate , io non dovea . . 
fV.-Eg-i è difeefo adunque perfino a i fur* ' 
ti La viltà di un'Orologio l’ ha fedot- 
to ? ladro , infame , traditore egli fi 
rèfo ? 

Sommò Dio , che afcolto / 

Vor* Ah y barbaro vieni , tu invano non mi 
avrai colmata di tanta- ignominia ; ren- 
dimi rendimi quella fede , che ti oh giura- 
ta, rendi agl’ innocenti tuoi figli , queU’amo- 
re , che gli hai in volato.- Ah no, vanne , 
io non mi fento pih forte per rimirarti 
in vifo . Scortati -da me ladro , infame , 
o ti fvel Id i quel-' cor dai feno-, o ti tru- 
ci . . . mifera me che dico ì oh Dio! 
che il mio dolore a vaneggiar mi gui- 
da , ^ tra r orror della colpa', il timor 
della pena , lacerata , divila , palpitante, 

vo 
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" vo^cercando quella morte , che perfegue, 
e che non mi uccide . via . 

SCENA' Vili. 

SaìHon y. fot Rò3,on f‘ Mintfiro ^ 4 . sbirri ^ 
poi Nel fon f e Qelfon^ 

i’tf/.Q* Ogoo , e fon chefto ! Ne fon lia ru- 
v3 bato un orologio , Ne fon è un ladro? 

• 'oh cielo !' farebbe) ella mai quefta una 
confeguenza neceffaria dello capeftrato fuo 
.‘vivere ? «Dubitarne é vana . Veggio ac- 
, coftare la sbirraglia mifero me che fo!. 
jRor. Venite, venite, egli pub tardar poco 
- a giungere, voi intanto farete collazione* 
Sai, Io non fo che rifolvermf, meglio è, che ‘ 
•'prima intendo il tutto. 

Koc. Birbone, t’ infegnerb io ad efifer ma>- 
. landrino , e fpacciarla da galantuorno 
Qel. Ah Signore , T avete finalmente fatta- , 
avete voluto difibnorare la mia cafa. 

Koc, La diffbnora più un malandrino di q^Uel- 
lo , che quelli galantuomini, 'che ho- qua 
condotti . 

Ce/. Veramente la beila figura ; voi avete 
condotti fi birri . ' 

Rof. Io l’ho condotti , e fe non ftarete zit- 
ta farò carcerare anche voi . 

Cr/. Vorrei vederla io ... oh corpo' di bac- 
co 1 io fono una donna onorata , e mi 
maraviglio di voi , e del voftro proce- 
dere , e ... - 

Sai. Acquietatevi Madama . Rifpondetè , 
Signore , qual delitto ha commeìfo Nel- 
fon.^ 

Nel* 
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Ne/* entra , pai retrocede * Oh ciela !' qui (i 
parla di me . 

Ror. Qual delitto? una piccola bagattella .* 
un ladro publica, alfalta: chi paffa per 
la via , e )er fera alla una della notte 
ha rubato quello orologio al mio com<- 

' pagno . 

Nel. Mi fero me mi fon tradito ! 

Sm. Quedo orologio adunque egli ha ruba* 
to y e voi ne fieie ficuro ? 

Fer. Oh bella ^ me Tha dato egli delTo per 
venderio ► 

Sai* Oh quanto Cete in- errore . . Voi preva- 
ler voi potete adunque delle lue miferie , 
per offendere la fua virtìl per chiamarlo 
uno fcellerato ? Io ho- donato a Neifoa 
queda mattina iftefTa quell’ orologio ; fa- 
rà egli rubato , io l’ ho giuflamente com- 
prata dal venditore. TelHmonio di mia 
amicizia io lo refi y col donarlo ad erto , 
la ueceflStà lo avrà ridotto a venderlo , e 
voi uomo crudele per un- femplice fofpet- 
to ofato avete di offendere il voftro- fimh- 
le , di publicamente difibnorarlo? Ab ver- 
gognatevi di una sì vile azione ; che cib 
facendo meritate di elfere profericto dal 
Mondo, le altri fentimènti non accoglie- 
te nel feno di umanità , e di corapaffione. 

Nel. Io fon fiordito ! 

Gel. Ah y, che ne dite Sig- Tempefta , me* 
riterefte di eCfere carcerato" voi per mali 
lingua l 

Roe, io dico , che tutto quello è un fetti- 

lif* 
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lifTimo dftifìcio tdel fuo 'ingegno , che non 
gii credo una maledetta . • 

Sat. Che vifOftinate' ne’ voftfi pen/ìeri ? du- 
bitate delle mie parole ì ebbene ufbziali 
conducetemi ai Tribunale, io faprb in fac> 
• ' eia al vgiudice fraentire la vofira crudeltà, 
difendere T innocenza , procedere 1’ uma- 
nità . . 

J^eL Ah no, caro amico , non fìa mai ve- 
ro , che jo pemiet-ta il voftro diffonore . 
Ah quanto tardi ho io conofeiuta la fin. 
■cera vollra amicizia ! Oh qual roiTbre io 
^provo .d’ aveiila? offefa / a tempo petb fo- 
no deir emenda , ed ella farà maggiore 
della mia colpa . No caro, Saixon , inva- 
rrò r ùjduflriofa vorrai amicizia fi è affa- 
Mcata a ricoprirre .il mio, delitto ; io ne fen- 
to i barbari rlmorfi , che mi^ lacerano 1* 
anima , io non podb fuggir dalia pena -, 

. conducetemi dunque al dovuto mio car- 
cere, il ladro io lono« 

.^oc» Ah , ah fon io; il crudele .... Ecco, ec- 
co il peccato lo ha ftrafcinato-al tuo ter- 
mine. Am’€Ì fate il voli ro dovere.. ‘ 

, S C E N A IX. 

; Onderfan ^ £ deiti.' 

•Ond» \ Rreftatevi , e qual diritto ... Stel- 
£\, le chi vedo.? mio figlio . 

^eL Ah padre! ft riconofeóno y Onde fon fvìe^ 
ne falle braccia di Sajxon , Ne! fon -cade 
a fuoi piedi . , 

Gel. Suo. padrei • ; ■ 

Hoc. Grufto in queflp momento fi: è fcoper- 
ta la paternità . • 

SaL Oh 'dolce, .IpettoCplo , non preveduto 

' pia- 
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piatere ! Signore avete ottenuti queit uo- 
mini dal Giudice ? 

Rof, L’ ho trovali per iftrada , e li ho con- 
; «lotti. . ^ ^ \ 

Sai. Ebbene regalateli , e licenziateli 
jRoc. Io ho da regalarli ? Saiam iregala i bit- 
ri m j^nefto ^ ed Ondetfon' fi fcuo- 

tona . 

Ond* Io riaprirò adunque le luci per veder- 
ti, o caro figlio , coperto dal rouore,e av- 
. vilito dall’ infelicità l Tanto mare dunque 


io ho varcato per ' conpfcere i tuoi delit- 
. .ti? Anima disleale io non- dovrei volgere 
fopra di te i miei fguardi , fe > non m* 
,aftringefle affarlo quel Ceri timento d’ uma- 
nità, ;che tu hai •calpeftato. Ah parla , 
anima ingrata, come tu' qui, come in 
’i quefte mUe*ie?i‘ : ■ ■ • 

Mio padre e che pollo mai rifpon- 
dervi ... il ribrezzo dell’ anima mia mi 
foffoca perfino gli accenti . .-Ah padre da 
voi fuggito , io ho metó' portata la vo- 
ftra profcrizione efimere fortune rni han- 
no inalzato , vere difgrazie figlie de 
miei vizii mi hanno óppreflb Il furto , 
che contro voi ho, commelTo , fiato il 
primo delitto a cui ho ofato di ’fiendere 
quifia. mano fcellerata io non fapeva 
eflier reo , il denaro che perdei , la paro- 
la da me data , le^ mie barbare combina- 
zioni , mi hanno neceffitato' a farlo ; io 
ho tremato nell’ efeguirlo , e voi col fe- 
rirmi 'in. queflo» ^braccio mi avete purii- 
to . Poca però è la mia"^ penà,, condan- 
^ natemf voi 'ad tftià maggiore , io tutto^ 
.'.ÉOJEfàrò dalle labbra di un Padre , «he si 

bar* 
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barbaramente ho abbandonato, ed oflTefo . 
Onà* Sorgi , io vo da te un facrifizio .• Ti 
fembrerà egli amore , ma cdnofcerò da 
gaello fé Tei mio fglio . La vile cagio^ 

' ne di tutti i tuoi mali abbandonar tu de-- 
vi , lafciar in oblio quella vii femina , e 
•rea, che ti ha fedotto. 
iVie/. Mifero .me 1 

Sai. Ma Signore , voi vorrete , eh’’ egli ab- 
. bandoni una fpofa ! ^ 

Koc» Che fpofa , e fpofa y è una f emine vile, 
e rea , deve abbandonariì . 

Ge/. Ella è. una donna virtuofa.. 

Koc. Quello è impcffibile. 

Sai, Egli ha due figli, 

Koc. Li mandi all’ ofpitale. 

Ond. E tu non .rifpondi ? 

Kof. Rifpondo io per , lui, quella forte di fe* 
mine fi hanno da, chiudere' in un ritiro. 

.;,S.C E N A ^Ultima. 

Voiton , ufeenào impetuofa , e detti • 
,For.T7 Bbene chiudetemi inunritiro,,:io,tul:- 
. to attendo da rriio padre. 

Roc. Come tu mia figliai Worton ... 

Sai. Oh fprprefa 1 , . _ 

Qelf Io nónjsò dove fono. 

Òndf Ella èlyoÓra, figlia ? 

Vort^ Ah sì ri^pnofeetemi , uomo generofo 
- y ingrata fua -figlia fon io , che accefa 
d’ un eguale à/nore per Nelfon fono eoa 
pfib da mia madre fuggita . Pure finora 
Lurono le fiamme che accefero i nollri 
«uori , e dal facro nodo ebbimo due 
elie- innocenti , che a npi ragione doman- 
nano de la lor vita . Ah poiché tanto 
hanno vendicato il cuor vollro , i foffer- 

ti 
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ti nomiti affanni , poiché in un fól luogo . 
ci ha Condotti il cielo , per sì felice fco- 
perta*, deh non vogliate , amati genitori , 
crudelmente dividerci , in quefto momen- 
to , e fe le nodre lagrime derivarono finora 
dalle èrgenti, del duolo , deh fate che 
sghorghino a doppi torrenti la lagrime più 
fortunate della allegrezza . 

Sai, E fi potrà ancora, refifiere ? 

Ree. Figlia mia tu mi hai fatto 'piange- 
re lenza averne voglia , Io ti avrei a dir® 
tante cole , ma. è meglio che taccia , per- 
chè non ho da dove cominciare . Se 1’ a- 
mico Onderfoii vuole, io pure voglio .m 
Ond, Ah caro amico , e dopo la piena co- 
gnizione di quefia donna virtuofa , crede- 
re voi potete che obbligato io aveflTi mio 
figlio , ad abbandonar la fua fpofa? Io noa 
ho che ricercato il cuor di un figlio per 
conofeere il fiio fentimento , per fidarmi 
della fincerità del fuo amore , Abbaftanza 
mi ha convinto il fuo ifteffo filenzio . Ah 
cari figli, cari ©getti della mia tgnererzaj 
amatevi , e fiate felici . jìbèracciadoli • 

Ne/. Ah Padre' 

Vor. Ah Genitore 1 
Sai, Ah me felice 1 
Ce/, Oh vera coientezza ! 

Sì , sì tutto quello che volete . * . Ria 
fate prelto una lontuofa tavola per ralle- 
grarci tutti quanti , e voi cortefi uditori 
andate a cena alle cale vofire , .fe lie- 
te figli imparate , fe fiete padri perdo* 
nate, 

FINE* 
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